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La seduta comincia alle 9,35 .

ALFONSO GIANNI, Segretario, legge il
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Corti e Scovacricchi
sono in missione per incarico del lor o
ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 15 luglio 1982,
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

PAllAGLIA : «Istituzione della universit à
statale di Nuoro» (3556) ;

CARTA ed altri : «Modifica dell 'articolo
11 della legge 11 agosto 1973, n. 533, con-
cernente disciplina delle controversie in-
dividuali di lavoro e delle controversie in
materia di previdenza e di assistenza ob-
bligatoria» (3557) .

Saranno stampate e distribuite .

Reiezione in Commissione.

PRESIDENTE . Comunico che nella riu-
nione di ieri della XIV Commissione (Sa -

nità) è stato respinto il seguente progetto
di legge :

«Norme sulla produzione e sul com-
mercio dei prodotti cosmetici e di igiene
personale ed attuazione della direttiva n .
76/768 approvata dal Consiglio dei mini-
stri della CEE il 27 luglio 1976» (appro-
vato dalla XII Commissione del Senato,
modificato dalla XIV Commissione della
Camera e nuovamente modificato dalla
XII Commissione del Senato) (1758-B) .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu-
nioni di ieri, delle Commissioni in sed e
legislativa, sono state approvate le se-
guenti proposte di legge :

dalla VI Commissione (Finanze e te -
soro) :

Senatori AMODEO ed altri: «Norme inter-
pretative della tabella A allegata al de-
creto-legge 23 ottobre 1964, n. 989, con-
vertito, con modificazioni, nella legge 1 8
dicembre 1964, n . 1350, recante modifica-
zioni alla disciplina fiscale dei prodott i
petroliferi, e disposizioni concernenti i l
trattamento fiscale delle miscele di idro-
carburi e dei liquidi combustibili ottenut i
dal trattamento dei rifiuti industriali o
urbani» (approvato dalla VI Commissione
del Senato) (3229) ;

SPINI ed altri : «Norme per il riscatto
delle case assegnate alle famiglie rimaste
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senza tetto in seguito all'alluvione del 4
novembre 1966 a Firenze» (1991) e con
l'assorbimento della proposta di legge :
ONORATO ed altri: «Norme per la cessione
in proprietà degli alloggi acquistati dall o
Stato nel territorio comunale di Firenze a
norma del decreto-legge 18 novembre
1966, n. 476, in seguito all'alluvion e
dell 'autunno 1966» (1942), che pertanto
sarà cancellata dall'ordine del giorno.

Annunzio di una domanda d i
autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso la seguente do -
manda di autorizzazione a procedere i n
giudizio :

contro il deputato De Carolis, per i l
reato di cui all'articolo 595, primo e se-
condo comma, del codice penale (diffa-
mazione a mezzo della stampa, aggra-
vata) (doc. IV, n . 122) .

Tale domanda sarà stampata, distri-
buita e trasmessa alla Giunta compe-
tente .

Trasferimento di proposte di legge dall a
sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE . Ricordo di aver comu-
nicato in una precedente seduta, a norma
del sesto comma dell'articolo 92 del rego-
lamento, che le sottoindicate Commis-
sioni permanenti hanno deliberato d i
chiedere il trasferimento, in sede legisla-
tiva, delle seguenti proposte di legge, a d
esse attualmente assegnate in sede refe-
rente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

AUGELLO ed altri: «Modifica della legg e
8 luglio 1977, n . 406, recante modifiche
all ' articolo 32 della legge 20 marzo 1975 ,
n. 70, concernente disposizioni sul riordi-
namento degli enti pubblici e del rap-
porto di lavoro del personale dipendente»
(1946) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito ;

(Così rimane stabilito) .

Il Commissione (Interni) :

ALBERINI ed altri: «Aumento del contri-
buto a favore della casa di riposo per
musicisti "Fondazione Giuseppe Verdi "
di Milano» (2441) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione della propost a
di legge: Nuovo ordinamento dell a
scuola secondaria superiore ; testo uni-
ficato delle proposte di legge: Almi-
rante ed altri (120); Occhetto ed altri
(1053); Mammì ed altri (1117); Fian-
drotti ed altri (1149) ; Tesini Giancarlo
ed altri (1177) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorn o
reca il seguito della discussione della pro-
posta di legge: Nuovo ordinamento dell a
scuola secondaria superiore ; testo unifi-
cato delle proposte di legge : Almirante ed
altri: Ristrutturazione dell'ordinamento
scolastico italiano ; Occhetto ed altri :
Nuovo ordinamento della scuola secon-
daria superiore; Mammì ed altri : Nuovo
ordinamento della scuola secondaria su-
periore; Fiandrotti ed altri : Riforma della
scuola secondaria superiore; Tesini Gian-
carlo ed altri: Nuovo ordinamento della
scuola secondaria superiore .

Passiamo all'articolo 4, che è del se-
guente tenore :

(Area delle discipline comuni) .

«L'area delle discipline comuni assi -
cura agli studenti un livello di formazion e
culturale e l'acquisizione di una metodo-
logia scientifica idonei anche a costituir e
il fondamento unitario dello svilupp o
delle discipline di indirizzo .

Gli insegnamenti dell'area comune, ar-
ticolati nel corso del quinquennio, hanno
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l'obiettivo di fornire strumenti di analisi e
di espressione e di approfondire le cono-
scenze e le capacità critiche f•elative alle
opere artistiche e letterarie, al pensier o
scientifico, filosofico e religioso, alla re-
altà civile culturale e sociale nel loro svi-
luppo storico e nelle loro manifestazion i
contemporanee, all'indagine scientific a
dell'uomo, della natura e dell'ambient e
con le connesse applicazioni tecnologich e
ed operative al mondo del lavoro, dell a
produzione, della distribuzione dei beni e
dei servizi, ai sistemi di informazione e
comunicazione. La consistenza comples-
siva dell'area comune decresce progressi-
vamente a partire dal terzo anno .

I programmi delle discipline dell'area
comune sono uguali per tutti gli indirizz i
nel primo e nel secondo anno ; a partire
dal terzo anno possono essere articolat i
con riferimento alle esigenze curricolar i
dei diversi indirizzi, garantendo una so -
stanziale equivalenza formativa .

Nell 'area comune è obbligatorio l'inse-
gnamento di almeno una lingua stra-
niera .

La definizione delle discipline e la loro
articolazione nel corso del ciclo quin-
quennale sarà determinata ai sensi
dell'articolo 24 della presente legge» .

A questo articolo sono riferiti i seguent i
emendamenti :

Premettere il seguente comma:

A partire dal terzo anno l'insegnamento
si articola in discipline dell'area comun e
e discipline di indirizzo .

4. 8.
TEODORI .

Al primo comma, sostituire le parole :
L'area delle discipline comuni assicura
con le seguenti : Le discipline dell'area co-
mune assicurano .

Conseguentemente la rubrica è sostituita
dalla seguente: (Discipline dell'area co-
mune).

4 . 3.
LA COMMISSIONE .

Al primo comma, sostituire le parole:
costituire il fondamento unitario dello
con le seguenti: favorire lo .

4. 1 .
DEL DONNO, RALLO .

Al secondo comma, sostituire le parole :
gli insegnamenti con le seguenti: le mate-
rie .

4 . 9.
CORLEONE .

Al secondo comma, sostituire le parole :
Gli insegnamenti dell'area, con le se-
guenti : Le discipline dell'area .

4. 4.
LA COMMISSIONE .

Al secondo comma, sopprimere le parole :
e religioso.

4. 13 .
TEODORI .

Al secondo comma, sopprimere le parole :
La consistenza complessiva dell'area co-
mune decresce progressivamente a par-
tire dal terzo anno.

4. 10.
BALDELLI, BASSANINI, GALL I

MARIA LUISA .

Al secondo comma, ultimo periodo, sop-
primere la parola : progressivamente .

4 . 5.
LA COMMISSIONE .

Sopprimere il terzo comma.

4. 7.
GREGGI .
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Sostituire il terzo comma con il se-
guente :

I programmi delle discipline dell'are a
comune sono uguali per tutti gli indirizzi .
I relativi insegnamenti fanno parte de i
piani di studio degli studenti che seguono
tutti gli indirizzi presenti nell'istituto, ga-
rantendo così una sostanziale equivalenz a
formativa .

4. 14 .
TEODORI.

Sostituire il terzo comma con il se -
guente:

I programmi delle discipline nell'are a
comune sono uguali per tutti gli indirizz i
nel primo e nel secondo anno; nei 3 ann i
successivi i programmi delle discipline
dell'area comune specificamente funzio-
nali agli obiettivi dei singoli indirizzi pos -
sono essere diversamente distribuiti e svi -
luppati .

4 . 6.
LA COMMISSIONE .

Al terzo comma, sopprimere le parola da :
nel primo fino alla fine .

4 . 11 .
BALDELLI, BASSANINI, GALL I

MARIA LUISA .

Dopo il terzo comma aggiungere il se-
guente :

I decreti di cui ai successivi articoli 24 e
26 potranno disporre, ove in relazione
alle caratteristiche dell'insegnamento
delle discipline in questione ciò appare
indispensabile, che qualche attività d i
area comune non sia seguita dagli allievi
che più ampiamente sviluppino, nell e
loro discipline di indirizzo, gli argomenti
connessi a tali attività .

4. 12 .
BALDELLI, BASSANINI, GALL I

MARIA LUISA .

Al quarto comma, dopo le parole :
nell'area comune aggiungere le seguenti :
per tutta la durata del quinquennio .

4. 15 .
TEODORI .

Al quarto comma, aggiungere, in fine, le
parole : diversa da quella già studiata ne i
corsi precedenti .

4. 2 .
DEL DONNO, RALLO .

Al quinto comma aggiungere, in fine, le
parole: Il raggiungimento dei divers i
obiettivi di cui al secondo comma non
implica necessariamente che a ognuno d i
essi corrisponda una disciplina distinta ;
la articolazione e gli orari delle disciplin e
potranno variare anche nei diversi pe-
riodi dello stesso anno di corso, attra-
verso l'attuazione, eventualmente par-
ziale, di strutture organizzative di tipo
modulare .

4. 16 .
BALDELLI, BASSANINI, GALL I

MARIA LUISA, CRUCIANELLI .

Al secondo comma, sostituire le parole:
al pensiero scientifico, filosofico e reli-
gioso con le seguenti: al pensiero scienti -
fico e filosofico, al linguaggio logico-ma-
tematico .

4 . 17 .

FERRI, BARBAROSSA VOZA, Bosi
MARAMOTTI, BERLINGUER GIO-

VANNI, ALLEGRA, BIANCHI BE -

RETTA, DE GREGORIO, MA-

SIELLO, MONTELEONE, NE-

SPOLO, OCCHETTO, PAGLIAI, RO-

MANO, TORTORELLA .

Sostituire il terzo comma con il se-
guente:

I programmi delle discipline dell'area
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comune sono uguali per tutti gli indi-
rizzi .

4. 18.
FERRI, BARBAROSSA VOZA, BosI

MARAMOTTI, BERLINGUER GIO-

VANNI, ALLEGRA, BIANCHI BE -

RETTA, DE GREGORIO, MA-

SIELLO, MONTELEONE, NE-
SPOLO, OCCHETTO, PAGLIAI, RO-

MANO, TORTORELLA.

Al secondo comma, sostituire le parole :
al pensiero scientifico, filosofico e reli-
gioso, con le seguenti : al pensiero scienti -
fico ed etico-filosofico .

4. 21 .
CODRIGNANI, MANFREDI GIUSEPPE ,

MANNUZZU, RAMELLA, ONO-
RATO.

Sostituire il quarto ed il quinto comm a
con i seguenti:

Nell'area comune sono obbligatorie le
seguenti discipline di base :

a) lingua e letteratura italiana ;

b) matematica (almeno aritmetica ,
geometria ed algebra) ;

c) una delle seguenti quattro lingue
straniere: inglese, francese, spagnola o te-
desca, da scrivere e da parlare corrente-
mente ;

d) storia degli italiani, inquadrata
dalle origini fino ai nostri giorni, nel con -
testo europeo e mondiale .

La definizione di ogni altra disciplina e
l'articolazione di tutte le disciplin e
dell 'area comune nel corso del ciclo sa -
ranno determinate ai sensi dell 'articolo
24 della presente legge .

4. 19.
SULLO, GALANTE GARRONE .

Passiamo alla discussione dell'articol o
4 e dei relativi emendamenti .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Pa-
gliai. Ne ha facoltà .

MORENA AMABILE PAGLIAI . Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, onorevol e
rappresentante del Governo, interve-
nendo nella discussione generale ab-
biamo già detto che la critica di fondo ,
che noi facciamo a questo provvedimento
riguarda soprattutto il contrasto tra
l'enunciazione di principio relativa all a
unitarietà della scuola secondaria che vo-
gliamo creare e l'articolazione degli studi ,
il rapporto tra aree comuni ed indirizzi ,
che nega in sostanza questa unitarietà .

Nel testo della Commissione si dice ch e
i programmi delle discipline comuni son o
uguali per tutti gli indirizzi nel primo e
nel secondo anno, mentre a partire da l
terzo anno i programmi possono essere
articolati con riferimento alle «esigenze
curricolari» dei diversi indirizzi, garan-
tendo una sostanziale equivalenza forma-
tiva. Non solo, a nostro parere, si gioc a
sull'ambiguità delle parole, ma voluta -
mente in questo caso si stravolge un con-
cetto fondamentale del progetto d i
legge .

Si parla di programmi, e quindi d i
quantità e qualità delle discipline comuni .
Si afferma l'uguaglianza nei primi du e
anni e poi il discorso diventa confuso .
Intanto, che cosa vuol dire che i pro -
grammi «possono essere articolati diver-
samente»? Chi stabilisce, e in base a ch e
cosa possono essere articolati? Oppur e
nella mente di coloro che hanno pensato
a questa formulazione il «possono» sta
per «devono»? Comunque la stessa oscu-
rità è nelle parole «si articolano». Che
cosa vuol dire? Che c 'è un insegnamento
di italiano per l 'indirizzo economico
aziendale ed uno per il fisico-economico ?
Oppure vuol dire che la scansione quan-
titativa dei programmi nei vari anni è
diversa per i vari indirizzi? Questa se-
conda ipotesi sarebbe certamente più ac-
cettabile . Ma ciò che segue nello stesso
comma, e cioè che «si garantisce una so-
stanziale equivalenza formativa», che
cosa vuol dire? Che i programmi saranno
diversi, evidentemente, altrimenti non
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c'era bisogno di garantire una equiva-
lenza formativa . Questa ci sarebbe stat a
di per sé. Allora, la unitarietà, tanto pro-
clamata, viene distrutta persino nell 'area
comune. Riconosciamo che le nostre ra-
gioni e le nostre critiche su questo punto
sono state in parte accolte dalla Commis-
sione, che ha presentato un emenda -
mento che prevede che le differenze de i
programmi riguardino solo le disciplin e
specificamente funzionali agli obiettiv i
dei singoli indirizzi . Ma solo se si togli e
l'ambiguità secondo cui solo nel primo e
nel secondo anno i programmi per tutt i
gli indirizzi sono uguali, questa norm a
diventa chiara e forse anche accettabile ,
in quanto l'articolo viene a prescrivere ,
almeno in questo caso, il «quanto» dell e
discipline dell'area comune. Ma, proprio
per non incorrere in equivoci, proprio pe r
avere la certezza che questa unitarietà d i
fondo, che noi vogliamo in questa legge e
che tutti abbiamo proclamato venga man -
tenuta, noi proponiamo un emendament o
che dica che «le discipline dell'area co-
mune sono uguali per tutti gli indirizzi» .

Ma passiamo ad un altro argomento .
Noi presentiamo un emendamento al se-
condo comma relativo al pensiero reli-
gioso . In coerenza con quanto abbiamo
detto circa l'insegnamento della religion e
e con le motivazioni espresse dall'onore-
vole Ferri, noi proponiamo un emenda-
mento che sostituisce le parole «al pen-
siero scientifico, filosofico e religioso»,
con le altre «al pensiero scientifico, filo-
sofico e al linguaggio logico-matematico» .
Non voglio qui aggiungere altro a quanto
è stato detto sul problema della religione,
se non per far notare ancora una volta a i
colleghi che esso si configura o per lo
meno dà adito al sospetto che si configuri
come un insegnamento a sé, altrimenti
non era necessaria la specificazione .
Vorrei qui sollevare alcuni dubbi non solo
tra le forze laiche, ma anche fra i collegh i
democristiani, sulla difficoltà e la perico-
losità di questo riferimento, perché se
quello religioso si configurasse come in-
segnamento a sé, come sembra, compor-
terebbe grossi problemi . Che cosa sa-
rebbe? Storia delle religioni, storia del cri -

stianesimo, storia del cattolicesimo? In
ogni caso, se deve approfondire capacit à
critiche relative al pensiero religioso, s i
pone il problema di chi dovrebbe inse-
gnare questa disciplina e se, per la part e
più informativa e formativa, di nuovo ,
non sia chiamato in causa il Concor-
dato .

Siamo perciò comunque contrari a
questo riferimento al pensiero religioso ,
perché se rientra nell'ambito dell'inse-
gnamento della filosofia è inevitabile ch e
ci sia, così come rientrerà anche nell e
varie discipline storiche, ma se rappre-
senta un doppio canale lo riteniamo nega -
tivo perfino sul piano della gestione .

Non così ci appare, invece, il riferi-
mento al pensiero scientifico che in Itali a
è sempre stato trascurato . Nel nostro
paese manca una cultura scientifica di
massa anche nella preparazione degli stu-
denti e della scuola secondaria attuale ,
perfino in quelli che seguono indirizzi
scientifici . Manca questa cultura scienti -
fica come pensiero, come epistemologia ,
come conoscenza fondamentale e chie-
diamo perciò che venga intensificata .
Proponiamo quindi che tra gli obiettiv i
dell'area comune ci sia quello di fare ac-
quisire un linguaggio logico e matema-
tico.

Se guardiamo all'articolo 5, dove sono
definiti gli indirizzi e le professionalità, c i
rendiamo conto di due cose . In primo
luogo che il linguaggio logico-matematic o
è strumento essenziale di quasi tutti gl i
indirizzi scientifici . In secondo luogo ch e
nel mondo attuale la cultura scientifica, e
quindi i suoi linguaggi di base e quell i
specifici, debbono essere patrimonio non
solo degli addetti ai lavori ma di tutti .

Basta un esempio. Qualcuno, anche re-
centemente ed in maniera, a mio parere ,
molto superficiale, ha dichiarato che i n
Italia manca una cultura industriale . E
vero, ma ciò è avvenuto perchè è mancata
una cultura scientifica e tecnologica e c' è
stata una identificazione — prosegue l a
citazione — fra cultura industriale e cul-
tura dei padroni. Ma se ciò è avvenuto, è
dovuto al fatto che ben poco è stato fatto
per dare strumenti culturali, scientifici e
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tecnologici perché le scoperte, le applica-
zioni apparissero come risultato di scelte ,
di conoscenze e dessero possibilità di ap-
propriarsi di questi strumenti . Ciò non s i
può fare senza un cambiamento pro -
fondo della scuola, dove l'area comune
deve rispondere oltre che alle' necessità
formative che derivano dai campi disci-
plinari indicati, anche dal possesso del
linguaggio-matematico che sta a fonda -
mento di tutte le conoscenze scientifi-
che.

Non richiamo, per brevità, le ragion i
che altri hanno addotto su questo valor e
della conoscenza scientifica . Mi riferisco
a quello che è stato detto dall 'onorevol e
Barbarossa Voza nel suo intervento s u
questo aspetto della cultura scientifica
nella scuola secondaria e da altri collegh i
intervenuti. Quello che voglio far notare è
che, ad esempio, abbiamo di fronte a no i
una stagione in cui l'informatica porrà
gravi problemi e quesiti politici e sociali a
tutti perché il processo presenta alcune
caratteristiche che voglio sottolineare . Ad
esempio, l ' informazione può rappresen-
tare ed esprimere ogni sorta di cose — lo
diceva Vacca in un suo articolo — di cui
la più importante è la conoscenza e l a
comprensione del dato . I progressi delle
comunicazioni e dell'informatica po-
tranno aumentare l'equilibrio e la qualit à
della vita di grandi masse solo se accom-
pagnati da vasti miglioramenti culturali .

Il rischio di pochi addetti pensanti, di
molti addetti meramente e passivamente
esecutivi e di moltitudini passivamente
obbligate a subire l'informazione è un
problema grosso, di valenza sociale e poli -
tica .

D'altra parte il futuro del nostro paese
non sta nel rifiuto o nella demonizzazion e
di queste cose, fino a ieri impensabil i
(queste risorse di dati, di informazioni) ,
ma nell'affrettarci a rispondere in modo
non subalterno e distorto ad un processo
che è di reale progresso .

Si aprono così due prospettive . Si cal -
cola che in breve il 20 per cento della
popolazione attiva (circa 4 milioni di per -
sone) si trasferiranno nei prossimi 15-20
anni nel campo dell ' informatica: una

parte sarà costituita da personale già im-
piegato e riciclato nell'industria e nei ser -
vizi, e una parte da nuove forze di lavor o
provenienti dalla scuola . E quindi in
questo ambito che bisogna operare, per -
ché la materia di per sé comporta un con-
tinuo aggiornamento .

È pur vero che le strutture di base do-
vranno essere fornite dalla scuola : com-
pito della scuola, in tale quadro, dovrà
essere quello di fornire strumenti ai gio-
vani, per consentire loro di non essere
mai meri esecutori, offrendo loro livell i
adeguati alla loro professionalità .

Professioni, quindi, di più alto conte-
nuto culturale specifico e a largo spettro ,
ma anche strumenti di analisi per atteg-
giamenti critici . Lo stesso discorso che ho
fatto come esempio sull ' informatica s i
potrebbe fare per tutte le discipline scien -
tifiche e tecnologiche, perché viviamo in
un'epoca in cui il rapporto tra cultura e
professionalità deve farsi più stretto, dev e
diventare un connubio inscindibile . In
caso contrario perpetueremo una dico-
tomia perniciosa tra le due culture: fra
una scienza e una tecnologia prive di ogn i
riferimento epistemologico e di strument i
critici per mettere in discussione se stess a
e per indirizzarsi verso fini positivi ; e ,
dall'altro lato, un sapere umanistico che
diventa sempre più asfittico, di scarsa in-
cidenza formativa, perché scisso dai pro -
cessi in atto nel campo della scienza, della
tecnologia e del lavoro .

Che questo grosso problema non sia
penetrato a fondo nel nostro orizzont e
culturale è dimostrato proprio nell'arti-
colo 4, dove la formazione culturale è
scissa in qualche modo dall'acquisizion e
di una metodologia scientifica, come s e
fossero due cose diverse . Sono spie di un
atteggiamento mentale non grave di per
sé, ma che fa risentire una cultura vec-
chia, non adeguata ai tempi, nelle parol e
che noi usiamo nelle nostre leggi .

Ciò è rivelato anche dal fatto che nell e
enumerazioni dei campi di approfondi-
mento manca proprio un riferimento a l
linguaggio logico-matematico . Per questo
chiediamo la sostituzione, al second o
comma dell 'articolo 4, delle parole «al
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pensiero scientifico, filosofico e religioso »
con le altre «al pensiero scientifico, filo-
sofico e al linguaggio logico-matematico» .
Nello stesso modo — come ho già dett o
— chiediamo che la distribuzione dell e
discipline dell'area comune sia ugual e
per tutti gli indirizzi .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Sullo . Ne ha facoltà .

FIORENTINO SULLO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor sottosegretario ,
ho dovuto fare una scelta : se avessi par -
lato in sede di discussione generale, pro-
babilmente le mie critiche e le mie cen-
sure avrebbero potuto essere interpretate
come una opposizione globale al testo in
discussione. In realtà le mie censure e le
mie preoccupazioni permangono, ma non
ho voluto parlare in sede di discussione
generale per una valutazione obiettiva de l
momento della scuola italiana . Condivido,
cioé, l'affermazione del relatore che è
meglio muoversi comunque, anche se i n
una forma — diciamo così — disordinat a
e con obiettivi non chiari, anziché rima-
nere immobili, perché l'immobilismo è
peggio di un movimento che dia co-
munque il senso di una volontà di avan-
zare .

Tuttavia, la mie lunga esperienza d i
parlamentare sempre attivo nel cercar e
di andare avanti sul piano delle riforme ,
anche in altri campi, mi dice che un rifor -
mismo esagerato e senza obiettivi con-
creti presenta i suoi pericoli : ho cercato
quindi di individuare in qualche articolo
(e questo è uno) alcuni aspetti suscettibil i
di correzione.

Do atto al collega Casati (che non cred o
abbia nessun rapporto di discendenza co n
Gabrio: è anche di una zona diversa e l a
riforma non avrà il nome di Casati ; è
comunque un bene che non abbia il nom e
di Di Giesi, che era presidente della Com -
missione pubblica istruzione quando ,
quattro anni fa, fu sostanzialmente re-
datto questo testo) di essere stato molt o
esplicito nella sua relazione, che è pun-
teggiata di problematicità, di sperimenta-
zione, di difficoltà. Se dovessi dire che vi

è grande coerenza tra il testo e il suo com -
mento, avrei qualche difficoltà . Bisogna
però prendere atto della volontà di fare' ,
ed io giustifico in questa prospettiv a
anche il salto di qualità che sussiste tra il
testo e la relazione, rendendomi conto
che un uomo d'azione, come è certament e
il collega Casati, ha preferito superare il
fosso della problematicità per affrontar e
la sperimentazione .

Vi sono comunque alcuni aspetti dell a
relazione (ne parlo perché la cosa è colle-
gata con il mio emendamento) che non mi
convincono affatto . Là dove, ad esempio ,
si afferma che vi sarebbe una contrappo-
sizione tra il sistema ideologico, diciam o
così, delle piccole industrie e quello della
grande industria . Dice il relatore che «i l
mondo delle piccole aziende tende a pri-
vilegiare un'abilità professionale più mar -
cata e specialistica, il mondo delle grand i
aziende preferisce formare da sé i suo i
quadri e quindi richiede piuttosto una
preparazione culturale, più allargata, po-
livalente, suscettibile di rapida riconver-
sione» .

Non credo che ci sia questa contrappo-
sizione ; credo invece che giovi alla societ à
italiana il fatto che i giovani che comple-
tino il ciclo della scuola secondaria supe-
riore abbiano una formazione culturale
basata non sulle nozioni ma sulla capa-
cità critica.

In questo senso mi dichiaro — al di là
di ogni accettazione acritica di quella che
fu la riforma di Giovanni Gentile — gen-
tiliano, nel senso che quella riforma pu ò
avere sbagliato in alcune cose (privile-
giando un certo tipo di cultura rispetto ad
un altro), ma ha avuto il merito di stabi-
lire che ciò che conta, anche per l'attivit à
lavorativa, è che si abbia capacità critica ,
una personalità fatta non di cultura im-
magazzinata ma di capacità di formarsi
una cultura .

L'articolo 4 è fondamentale, perché .in
sede di impostazione delle discipline
dell'area comune si potrebbe riparare a
molti errori, a molte nebulosità present i
nel provvedimento, che mi pare, infatti ,
una grande nebulosa; basterebbe osser-
vare il numero di deleghe affidate al Go-
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verno ed alla futura Commissione parla-
mentare, per rendersi conto — lo dice lo
stesso relatore — che questa legge d i
principi finisce in realtà con il risultar e
estremamente enigmatica .

Il sottosegretario Falcucci, che al Go-
verno reca tanta dottrina ed esperienza, è
proprio certa di essere lei, nell'attuazione
di questa legge, la persona che darà poi i l
«giusto tono»?

FRANCA FALCUCCI, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . No di
certo !

FIORENTINO SULLO. Nessuno di noi qu i
può dire chi e quando applicherà quest a
legge: vi sono punti interrogativi creati d a
noi stessi, ed un Parlamento che legifer i
onestamente dovrebbe cercare di farl o
per l'oggi, senza limitarsi a conferire de -
leghe in bianco per il domani, mentre s i
sa che anche oggi i nostri Governi, pur s e
durano, non sono in grado di dichiarar e
cosa faranno fra quattro o cinque mesi !

È molto importante l'articolo 4, e posso
accettare tutte le grosse novità implicat e
dalla legge: la vita è fatta di avventura ,
andiamo avanti in quest'avventura ; senza
essere innovatori ad oltranza, bisogna ac-
cettare le novità . E importante che il gio-
vane di 17 o 18 anni riceva una forma-
zione critico-culturale . Ebbene, quando
leggo il secondo comma dell'articolo 4, lo
trovo simile ad un'enciclopedia di enun-
ciazioni: al paragone, le nostre enciclope-
die, che poi non sono una meraviglia ri-
spetto a quelle del resto del mondo, sfigu-
rano. Ho sentito la collega Pagliai ma ,
effettivamente, per quanto vi siano enun-
ciazioni grandiose, non capisco perché s i
voglia pretendere niente meno che un o
strumento «di analisi e di espressione», e d
un approfondimento delle conoscenze e
capacità critiche, «relative alle opere arti -
stiche e letterarie, al pensiero scientifico ,
filosofico e religioso», eccetera, come s e
la religione rilevasse maggiormente come
pensiero religioso e non come sentimento,
religioso!

Su questo punto non ho presentat o
emendamenti, ma riconosco che la di-

zione del secondo comma dell'articolo 4

mostra di ignorare cosa sia il fatto reli-
gioso: certo, esso diventa pensiero sulla
religione, ma, prima di essere tale, la reli -
gione è sentimento . Vogliamo quindi far e
in modo che la scuola media superior e
approfondisca questi problemi, che fa-
remmo bene ad esaminare in sede univer-
sitaria (mentre, forse, ciò non avviene
neppure in quella sede?). Non sono molto
convinto della bontà della mia scelta di
non presentare emendamenti a questo
comma; non ne ho presentati semplice-
mente perché tale comma rimarrà cart a
stampata relegata in archivio . Nell'arti-
colo 4 non abbiamo fatto che dire : è obbli -
gatoria la lingua straniera! Non abbiamo
dato un imperativo al futuro legislatore ,
se non in materia di insegnamento d i
lingue straniere, e sono d'accordo, onore -
voli colleghi, che la lingua stranier a
debba essere insegnata obbligatoria -
mente, ma precisiamo qualche punto .

Tre erano le lingue insegnate nel liceo -
ginnasio in cui frequentavo la quinta gin-
nasiale, ed il mio preside mi indirizzò all o
studio di quella che egli riteneva l'unica
lingua scientifica (ahi per lui) ; egli era
infatti per il libro tedesco ; poi ho conti-
nuato a studiare questa lingua per conse-
guire la laurea in lettere e riconosco che ,
avendo fatto poi quasi sempre il deputato ,
non l'ho più approfondita. Le lingue stra-
niere si studiano, nelle scuole italiane, ma
si studiano male; il primo problema non è
di prescriverne lo studio, a parte il fatt o
che con la quinta ginnasiale — almen o
così era un tempo — si interrompe lo
studio della lingua straniera: è un pro-
blema di insegnamento! Ma a che cos a
serve la lingua straniera? Serve non tant o
per parlare la lingua di un paese stra-
niero, ma soprattutto per leggere i gior-
nali stranieri e per essere in grado —
senza aspettare la traduzione, che arriva
in ritardo e con gravi difficoltà — d i
effettuare la «lettura diretta» di altri am-
bienti e di altri uomini in tante altre part i
del mondo, che producono molto pi ù
degli italiani. Basti pensare al mondo in-
glese, al mondo francese ed a quello d i
lingua spagnola. Sono mondi che, es-
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sendo anche numericamente superiori a l
nostro, producono tante cose . Bisogna,
quindi, mettere in condizione l 'italiano d i
essere cittadino di paesi diversi dal l 'Italia,
partecipando all'evoluzione scientifica e
spirituale di tali paesi : cosa che oggi non
accade.

Pertanto, non si tratta di obbligare all o
studio di una lingua straniera ma —
come è detto nel mio emendamento — d i
fare in modo che le quattro lingue consi-
derate fondamentali (forse aggiungen-
dovi anche il russo) siano scritte e parlat e
correntemente da tutti . Il problema sar à
principalmente quello dell 'organizza-
zione .

Il problema negativo che dobbiamo ri-
solvere è di eliminare la dualità che esist e
in Italia tra la cultura tecnica e quell a
scientifica . Quando ero ministro dei la-
vori pubblici, mi sono divertito tante volt e
a mettere in difficoltà — lo dico senz a
orgoglio o presuntuosità — i miei amici e
collaboratori, perché sulle questioni tec-
niche ero in grado di fare certi calcol i
avendo studiato bene la matematica . La
verità è che la riforma Gentile è stata i n
questo negativa, perché fissando un ri-
dotto numero di ore di matematica ne i
licei e con lo scarso interesse accordato a
questa materia, quella riforma non ha
offerto agli umanisti lo strumento fonda -
mentale rappresentato dall'analisi logico -
matematica .

Qualche secolo fa sono esistiti uomini
come Leibniz, Pascal e Cartesio che fu-
rono insieme grandi matematici e grandi
filosofi . Soltanto da un po' di tempo a
questa parte noi abbiamo distinto un
umanesimo, qualche volta parolaio (no n
sempre), dai matematici puri . Questo ac-
cade anche nel campo politico : vi è il col -
lega Greggi che è laureato sia in inge-
gneria che in giurisprudenza; ma ab-
biamo avuto ed abbiamo uomini com e
Riccardo Lombardi o Ugo La Malfa (ch e
sono stati politici di grande valore) ch e
hanno saputo unire la capacità di analis i
logico-matematica con quella di intui-
zione politica . L 'esprit de finesse e l'espri t
de géometrie rappresentano due fatti fon-
damentali per l'unità di un uomo che

abbia una certa solidità di ingegno . Anche
ìl governatore della Banca d'Italia non è
un economista nato e non ha frequentat o
l'università Bocconi; la sua prima scuola
è stata la facoltà di lettere presso l a
scuola normale di Pisa . Tuttavia è riuscit o
ad andare avanti, perché si è interessato
da solo alle materie matematiche ed eco-
nomiche. Perché non dobbiamo cercar e
di avere questa unità fondamentale ,
anche attraverso l'organizzazione post a
in essere dalla scuola media superiore? S e
noi fossimo partiti, per la riforma, dall a
scuola esistente e avessimo corretto gl i
errori, non avremmo pensato, com e
stiamo facendo, di inaugurare un edifici o
del tutto nuovo. Mi occupo di urbanistic a
da più di 20 anni ormai e credo che l 'ur-
banistica in Italia abbia sempre com-
messo un grosso errore : di partire dall a
sabbia .

Noi non dobbiamo partire dalla sabbia .
Quali sono gli errori del liceo classico?
Non dare forza alla logica matematica e
non studiare le lingue straniere . Qual i
sono gli errori dei tre quarti degli istitut i
italiani diversi dal liceo classico, conside-
rando a mezza strada il liceo scientifico ?
Far laureare della gente che alla fine non
sa scrivere in lingua italiana corretta . E
una verità elementare e non è colpa d i
quelli che non sanno scrivere, ma è colp a
della scuola . Probabilmente vi sono fami-
glie modeste, che mandano i ragazzi i n
queste scuole, ma è colpa dei concorsi d i
abilitazione di questo dopoguerra, e d i
tutte quelle cose che conoscono molto
bene coloro che vivono nella scuola, s e
questi ragazzi non hanno imparato bene
l'italiano. Ho insegnato per tre anni ,
prima di diventare deputato, nei licei e
negli istituti magistrali, ed ho avuto com e
mio allievo al liceo il colonnello che co-
manda il nucleo dei carabinieri qui a
Montecitorio, nonché vari magistrat i
della Cassazione. Ho fatto dunque il pro-
fessore, senza giovarmi delle leggi dell o
Stato per inserirmi nei ruoli surrettizia -
mente.

Ebbene, io vi dico che a mio avviso no i
dobbiamo andare avanti impegnandoci a
correggere gli errori . Perciò mi sono per-
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messo di scrivere e di chiedere che si sta-
biliscano alcune discipline fondamental i
per la base comune . La senatrice Falcucc i
mi dirà che questo è naturale : volete forse
che la gente non sia obbligata a studiar e
l'italiano? Purtroppo no, perché specie d a
questa relazione, e soprattutto dal mod o
in cui è stata concepita, mi pare che s i
voglia ipotizzare una specie di scuola d i
avviamento al lavoro puro e semplice .

Non si può studiare la lingua stranier a
se non si conosce la propria lingua ; biso-
gna, prima di tutto, che noi approfon-
diamo la nostra lingua . Non difendo i l
latino — e forse sbaglio — ma dico che
noi stiamo abbandonando la nostra tradi-
zione, stiamo compiendo un grosso er-
rore: se l'Italia dimentica il latino, non
penso che la Grecia dimentichi il grec o
antico. Noi stiamo dimenticando il nostro
passato: non so perché non si debban o
custodire i nostri tesori, dal momento ch e
persino i russi custodiscono i tesori degl i
zar; e quando sono stato in Cina ho impa-
rato che anche i cinesi sanno custodire i
loro tesori antichi, anche se hanno fatto
la rivoluzione .

Sono profondamente amareggiato pe r
l'abbandono della nostra tradizione e vi
chiedo almeno che noi, che fino a qualch e
anno fa eravamo tutti crociani, che ab-
biamo in ogni momento ricordato l e
grandi parole di Foscolo, prevediamo ch e
gli italiani imparino per lo meno la storia .
E non dico la storia dell'Italia, perché non
dobbiamo fare la storia del territorio, ma
la storia degli italiani . Certo, facendo la
storia degli italiani, parleremo anch e
delle nostre origini, dei nostri antenati ,
ma soprattutto cercheremo di capire l e
grandi civiltà con cui siamo venuti a con-
fronto, perché noi italiani non siamo altr o
che la conclusione di un lungo ciclo . Può
darsi che tutto quello che è scritto qui
domani potrà essere oggetto di delega al
Governo. Non è che io non mi fidi de l
Governo, ma non credo che dobbiam o
fare questo gesto di disinteresse, come se
non avessimo la competenza di stabilir e
almeno alcune materie fondamentali .
Siamo d'accordo sulla lingua straniera,
ma riteniamo che prima di tutto debbano

venire la lingua e la letteratura italiana, la
matematica anche come mezzo (come h a
detto la collega Pagliai) per acquisire si-
stemi logici, visto che il latino che era
presentato come uno strumento per abi-
tuare i nostri giovani alla logica non esiste
più nei nostri insegnamenti, e poi anch e
la storia, perché credo che si possa essere
cattolici, come lo sono io, e anche distant i
da Croce su un piano filosofico, ma non è
possibile dimenticare (lo dico ai laici, anzi
ai laicisti, perché io sono laico) che Bene -
detto Croce ha lasciato un'orma nella cul-
tura italiana. E, se non vogliamo parlare
di Croce, ricordiamoci di Giambattist a
Vico, ricordiamoci di questa nostra tradi-
zione. Giambattista Vico credeva nell a
Provvidenza, anche se poi Croce ha dat o
del suo pensiero una determinata inter-
pretazione .

Onorevoli colleghi, mi avvio alla con-
clusione di questo intervento . Onorevole
ministro, onorevole sottosegretario, ono-
revole presidente della Commissione, col -
leghi del Comitato dei nove, a me non
importa se voi approverete o bocceret e
questo emendamento . Io credo che si a
sbagliato limitarsi a una delega al Go-
verno per queste cose. In ogni caso, come
ex professore di liceo, come deputato da l
1946, di fronte ad una legge che present a
molte incognite, ho ritenuto di fare dell e
proposte costruttive . Saranno accettate ,
non saranno accettate : non importa . Re-
sterà comunque la testimonianza di un
uomo che crede nelle cose che dice . Gra-
zie .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Scozia. Ne ha facoltà.

MICHELE SCOZIA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, il dibattito dei giorn i
scorsi con le sue vivacità, con i suoi toni
anche appassionati e il dibattito che si
avvia questa mattina confermano una
sensazione, la sensazione cioè che i n
questo provvedimento la parte introdut-
tiva, i primi articoli soprattutto, affron-
tino dei problemi di fondo, che sostanzial -
mente orientano e condizionano il testo
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complessivo . Sono gli articoli che dettano
le proposizioni fondamentali, che disci-
plinano le finalità, la struttura unitari a
della nuova scuola secondaria superiore ,
l 'articolazione degli studi, oggi le disci-
pline dell'area comune, nei prossim i
giorni gli indirizzi, gli insegnamenti e l e
attività elettive .

Sono certamente alcuni dei princìpi es-
senziali sui quali poggia questo provvedi -
mento e di cui oggi affrontiamo un
aspetto estremamente interessante, che è
quello relativo alla funzione delle disci-
pline dell'area comune nel nuovo sistema ,
sia con riferimento al livello di forma-
zione culturale, sia per quanto riguard a
l'acquisizione di metodologie. Con riferi-
mento al livello di formazione culturale ,
perché, come accennava poco fa anche i l
collega Sullo, è evidente che bisogna cor -
reggere certe deformazioni del sistema ,
che bisogna finalmente realizzare all'in-
terno della scuola un nuovo approccio ai
problemi di fondo della società, che bi-
sogna studiare, conoscere, comprendere,
approfondire, per interpretare le realt à
storiche nelle quali viviamo, compren-
dendo che questo tipo di cultura, all'in-
terno della scuola, non deve essere aset-
tico, non deve essere distinto da quest e
problematiche, ma deve possedere u n
senso vivo e reale di apertura e di dispo-
nibilità verso i valori storici che la societ à
contemporanea ci offre .

Affinché questo sia possibile è ovvia -
mente necessario, per la scuola, che vi si a
un'adeguata acquisizione di metodologie ,
anche sul piano specifico, contro vecchie ,
superate concezioni astratte e nozionisti -
che, che mi sembra siano definitivamente
battute dal testo che stiamo esaminando .
Rispetto ad esse si afferma ed avanza un a
diversa, più profonda esigenza di acquisi -
zione di un modo nuovo di apprendere e
di avvicinarsi ai problemi, che appunto c i
riporta al discorso di una nuova acquisi-
zione di metodi .

Ciò perché, naturalmente, il complesso
della nuova scuola presenta e realizz a
una sua propria identità, per costituire ,
come si afferma nell'articolo 4, il fonda-
mento unitario dello sviluppo delle disci-

pline di indirizzo. Il discorso sull'unita-
rietà affrontato nei giorni scorsi e, quest a
mattina, dalla collega Pagliai, va riferit o
proprio a questa necessità di riscontrare e
di realizzare un fondamento unitario i n
relazione all'ulteriore sviluppo delle disci -
pline di indirizzo .

Dicevamo nei giorni scorsi che il pro-
blema della struttura unitaria della nuov a
scuola non è un'invenzione legislativa, m a
trova le sue radici storiche nel modo co n
cui i giovani si collocano rispetto a certe
esigenze poste dalla nuova cultura della
scuola democratica e partecipata, che, ov -
viamente, precede nella società le stesse
riforme istituzionali di cui oggi ci ren-
diamo interpreti e portatori in una As-
semblea che riteniamo disponibile a regi-
strare le modificazioni sociali e le esi-
genze che emergono dal contesto dell a
società .

Per questo siamo fermamente e profon-
damente convinti che il discorso dell'uni-
tarietà abbia già trovato un serio avvi o
nell 'articolo 2, approvato nei giorni
scorsi, dal momento che il criterio dell a
scelta e della flessibilità nel primo e ne l
secondo anno, a nostro avviso, favorisce
proprio l'orientamento, dando anche l a
possibilità di un'ulteriore verifica di
scelte di indirizzi, senza nessuna rigidità ,
senza attacchi al criterio dell'unitarietà ,
assecondando invece le forme di orienta -
mento, che si sono delineate anche nel
corso di questi anni, della scuola media e
che quindi servono soprattutto a dare
concretezza a forme di autorientament o
che già si sono palesate nei precedenti
studi. C'è quindi un rapporto ed un ri-
scontro molto chiari, fra l'area comune e
gli indirizzi prescelti, nell'impostazione
dell'articolo 4, che assicura — come
prima accennavo — un livello di forma-
zione ed acquisizione di metodologie, co n
degli obiettivi molto precisi, sui quali mi
soffermerò poi, sia pure rapidamente . Vi
sono quindi delle esigenze di fondo ch e
vengono prese in considerazione, e l a
scelta delle discipline di indirizzo nel
primo anno si pone proprio in funzione di
questa unitarietà e di questa opportunità
di orientamento. La flessibilità che, so-
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stanzialmente, caratterizza i primi du e
anni del corso di studio è finalizzata a
realizzare la coerenza tra l'area comune e
le scelte di indirizzo, rispetto al comples-
sivo ciclo quinquennale, mentre le possi-
bilità di verifica o di autoverifica che ven -
gono offerte, di fronte alla necessità d i
orientamento degli studenti, sono proprio
dirette a realizzare una progressiva matu-
razione, attraverso esperienze graduali .

Ma l 'articolo 4 merita qualche serena
considerazione proprio per la sua coe-
renza con il contesto complessivo del
nuovo sistema, soprattutto per quanto
viene affermato nel secondo comma .
Sono enunciati criteri estremamente line-
ari; le discipline dell ' area comune sono
articolate nell'arco del quinquennio, e ci ò
serve a dare a tutti noi la necessaria tran-
quillità sull'unitarietà del sistema com-
plessivo: un'articolazione che ovviamente
va correlata ad una gradualità di consi-
stenza delle discipline degli insegnament i
dell'area comune, tra i primi due anni ed i
successivi tre, posto che il secondo
comma dell'articolo 4 afferma — senza
che questo incida sul principio di fond o
— che la consistenza complessiva de -
cresce a partire dal terzo anno .

Ma c'è un aspetto essenziale, su cui si è
soffermato a lungo, poco fa, l'onorevole
Sullo, e che riguarda gli obiettivi che si
vogliono conseguire con queste forme di
insegnamento . Il collega Sullo sostiene
che l'enumerazione operata dai primi du e
commi dell'articolo 4 gli sembra un a
sorta di enciclopedia. Certo, le norme
enunciative danno luogo a rischi del ge-
nere, che il collega Sullo ha individuato
nell'elencazione indiscriminata, che può
dar luogo ad indicazioni abbastanza gene-
riche e non puntualmente rispondent i
alle esigenze di apprendimento degli stu-
denti . Ma l'obiettivo fondamentale ch e
l'articolo 4 si prefigge è quello di fornir e
strumenti di analisi, di conoscenza, di ap-
profondimento, in correlazione ai conte-
nuti ed alle finalità della nuova scuola ,
che debbono essere profondamente for-
mativi e culturali .

L'acquisizione delle capacità critiche è
una enunciazione che può lasciare per -

plessi ; infatti, è strettamente correlat a
anche alla qualificazione e all'aggiorna-
mento degli insegnanti e alle modalit à
con le quali saranno formulati i pro -
grammi, così come è strettamente con -
nesso al discorso della delega che vien e
conferita al Governo .

Noi affermiamo che in una legge, l a
quale enuncia dei principi di caratter e
generale, non si può contestare il diritto e
il dovere del legislatoré di fornire indica-
zioni precise rispetto a queste finalità ge-
nerali, che debbono indurre a valutare
nella loro essenza e nel loro autentico
valore questa forma di acquisizione di
capacità critiche relativamente alle opere
artistiche e letterarie, al pensiero scienti -
fico, al pensiero filosofico e al pensier o
religioso: su questo ultimo ancora questa
mattina c'è stato qualche riferimento —
mi sembra anche nell'intervento dell'ono-
revole Sullo — indipendentemente dalla
vivacità del dibattito di ieri e dalle pole-
miche che hanno accompagnato l'appro-
vazione di quella parte dell'articolo 3 che
si riferisce all'insegnamento della reli-
gione .

A nostro avviso il riferimento al pen-
siero filosofico e religioso, di cui all'arti-
colo 4, conferma la validità della nostra
impostazione — che poi è diventata ier i
l'impostazione della Camera — sulla di-
stinzione dei limiti tra l'insegnament o
della religione (di cui all'articolo 3 appro -
vato ieri dalla Camera), e il discorso cul-
turale sulla religione, che opportuna -
mente viene inserito nel contesto degl i
obiettivi dell 'insegnamento delle disci-
pline dell'area comune .

Vi sono cioè da un lato delle motiva-
zioni dell'insegnamento della religione, d i
cui si è forse troppo abbondantement e
parlato nella seduta di ieri, che rispon-
dono a motivi di carattere storico-cultu-
rale (correlati alla mentalità, alla cultura ,
alle tradizioni del popolo italiano, alle
motivazioni di carattere sociologico stret -
tamente compenetrate nella realtà social e
nella quale viviamo, e nella stessa co-
scienza popolare della quale il Parla-
mento deve rendersi interprete) ; ma vi
sono anche delle motivazioni pedago-



Atti Parlamentari

	

— 49986 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1982

giche o antropologiche finalizzate alla
formazione dell'uomo, del cittadino e che
riguardano la struttura stess a
dell'uomo .

Il riferimento al pensiero filosofico
come al pensiero religioso, di cui parla i l
secondo comma dell 'articolo 4, si rife-
risce proprio ai contenuti e al discors o
culturale sulla religione : è in questo con-
testo che può dispiegarsi il discorso sull a
storia, sulla psicologia, sulla fenomeno-
logia della religione, sul compendio filo-
sofico e culturale del pensiero religios o
(che è tutt'altra cosa rispetto al senti -
mento religioso al quale faceva riferi-
mento il collega Sullo) .

Per quanto riguarda gli obiettivi, ri-
tengo che si debba badare alla conver-
genza della scuola su certi contenuti di -
dattici ; in tale quadro bisogna tener cont o
della sopravvivenza della filosofia, su cu i
è largo il dibattito nella società, nel paese ,
nei più qualificati ambienti culturali, e
della necessità di una maggiore e più vi-
gorosa presenza della cultura filosofica ,
soprattutto in relazione a determinati in-
dirizzi, la quale è strettamente riferibile al
difficile e travagliato cammino dell'uma-
nità. In tale quadro è pertanto necessario
considerare un pensiero che va rappor-
tato allo sviluppo della società contempo -
ranea, della quale occorre anche coglier e
alcuni aspetti connessi al momento sto-
rico nel quale va a collocarsi questo mod o
di fare cultura nella scuola italiana: un
riferimento cioè allo sviluppo storic o
delle istituzioni, alle reazioni della societ à
contemporanea, alle grandi conquist e
della scienza, allo sviluppo tecnologico ,
all'esigenza di una più incisiva indagin e
scientifica, e a tutto il grande capitol o
della tutela dell'ambiente (che non è sol -
tanto uno dei modi di intendere la cultur a
civica, ma che è uno dei canoni fonda-
mentali, oggi, del vivere civile, così com e
uno dei canoni fondamentali del viver e
civile è quello del senso comunitario dell o
Stato) .

Vorrei anche che la Camera e lo stess o
relatore valutassero l'opportunità, nell'in-
dicazione della varia articolazione degl i
obbiettivi che attraverso l'insegnamento

dell 'area comune vengono perseguiti, di
fare qualche più preciso riferimento all a
concezione dello Stato nell'ordinamento
costituzionale, con riferimento proprio a
certe emergenze che noi viviamo, e di cu i
purtroppo quasi giorno per giorno con-
statiamo drammatiche conseguenze nella
vita delle istituzioni . Si potrebbe così me -
glio sottolineare, all'interno della scuola,
il valore fondamentale costituito dall a
saldezza delle istituzioni democratiche .

Io non ho molta fiducia nel modo in cu i
si impartisce l'educazione civica nell'at-
tuale scuola media. Ritengo quindi che l a
necessità di uno sviluppo di questa ma-
teria debba essere sottolineata, a livello d i
discipline dell'area comune, nella scuola
secondaria superiore . Io spero che il col -
lega Casati possa tenere conto, nella su a
replica e nella valutazione anche dei pos-
sibili emendamenti, di eventuali modi-
fiche a questo tipo di disciplina, propri o
per colmare il vuoto profondo che ogg i
esiste nella cultura scolastica italiana, e
per far fronte all'approssimazione nell'in-
segnamento e nella cultura costituzional e
tra i nostri giovani, affinché possa essere
meglio precisato e puntualizzato il con-
cetto dello Stato fondato sulla partecipa-
zione (concetto che pare non essere molt o
gradito al collega Teodori, ma che invec e
resta uno dei canoni fondamentali su i
quali poggia tutto il nostro sistema costi-
tuzionale). Non è retorica fare continu o
riferimento all'articolo 3 della Costitu-
zione, che non solo detta norme sulla pa-
rità e sull'uguaglianza, senza distinzioni e
senza discriminazioni di sorta, ma stabi-
lisce soprattutto il principio della pi ù
larga, della più completa partecipazion e
del cittadino e del lavoratore a tutto i l
complesso meccanismo di sviluppo civile ,
umano, economico, sociale e culturale de l
nostro paese .

Allora, se questa è una concezione d i
fondo della nostra struttura costituzio-
nale, è evidente che anche nella cultura
complessiva, che va ad essere inserit a
nell'ambito di queste discipline nell'are a
comune, bisogna sottolineare con mag-
giore incisività la distinzione che va fatt a
tra la vecchia concezione dello Stato-per-
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sona, come uno dei soggetti dell 'ordina-
mento, rispetto ad una concezione dell'or -
dinamento che è l'insieme di questi sog-
getti, di cui lo Stato è soltanto uno de i
soggetti, appunto nei confronti delle altr e
società intermedie in una concezione plu-
ralistica e democratica della società .

Questa presa di coscienza dei problemi
di fondo si deve riconoscere negli obiet-
tivi indicati dal secondo comma dell 'arti-
colo 4, che riguardano il mondo del la-
voro, il mondo della produzione, la distri -
buzione dei beni e dei servizi, una cultura
della società postindustriale .

È notevole anche il riferimento ai si -
sterni di informazione e di comunica-
zione. L'introduzione dei giornali nell e
scuole, che ormai è stata deliberata d a
molte leggi regionali, costituisce u n
grande passo in avanti perché i mass
media possano entrare seriamente nell a
scuola, sia pure attraverso una regola-
mentazione che va meglio coordinata e
disciplinata, proprio con riferimento a
quelle nuove forme di legittimazione all a
fruizione del circuito culturale che costi-
tuisce certamente una delle maggiori con-
quiste della società nella quale viviamo .
Quindi, con riferimento a queste conside-
razioni, a noi sembra estremamente va -
lido l'emendamento 4 .6 della Commis-
sione, che tende a sostituire il terzo
comma dell'articolo 4, nel senso che i
programmi delle discipline dell'area co-
mune siano uguali per tutti gli indirizzi .

Credo che finalmente la collega Barba -
rossa Voza possa essere soddisfatta, so-
prattutto per l'eliminazione dell'inciso,
nel primo e nel secondo comma dell'arti-
colo 4 che, se da un lato soddisfa una
precisa richiesta del gruppo comunista,
non fa altro che convalidare quello ch e
era un chiaro orientamento della Com-
missione, che non aveva forse nemmen o
bisogno di questa ulteriore precisazione .
Mentre «nei tre anni successivi» — con-
tinua l'emendamento 4 .6 della Commis-
sione — «i programmi delle disciplin e
dell'area comune, specificamente funzio-
nali agli obiettivi dei singoli indirizzi, pos -
sono» — non si comprende perché la col -
lega Pagliai teme che la parola «possono»

diventi «debbono» — «essere diversa -
mente distribuiti e sviluppati» .

A noi sembra anche estremamente va -
lido il riferimento del quarto comma, se-
condo cui nell 'area comune è obbligatori o
l'insegnamento di una lingua straniera .
Credo di poter condividere quanto ha af-
fermato poco fa l 'onorevole Sullo circ a
l'esigenza di dare serietà e consistenz a
all'insegnamento della lingua straniera ,
che resta uno dei punti deboli di tutto i l
sistema scolastico italiano, salvo qualche
rara eccezione, e che naturalmente ri-
chiede maggiore serietà di impostazione ,
maggiore qualificazione dell ' insegna-
mento, un sistema di esperienze pratiche ,
confronti con i paesi stranieri, un insieme
di accorgimenti che rendano funzionale i l
sistema e che diano serietà e concretezza
a questo tipo di insegnamento . Allora, av -
viandomi alla conclusione, onorevoli col -
leghi, credo che nella valutazione di
queste norme introduttive alla riform a
della scuola secondaria superiore, e
quindi in questo articolo 4, vengano ad
essere chiaramente ribaditi alcuni prin-
cipi di fondo alla base della riforma
stessa, che sono i principi del l 'unitarietà ,
della parità e dell'uguaglianza, di rifiuto
delle discriminazioni, e di una sostanzial e
equivalenza formativa, nel rispetto dell e
scelte e della libertà di scelta dello stu-
dente. Né questo principio viene ad essere
incrinato dal riferimento ai decreti di cu i
all'articolo 24 che, secondo la lettera a) d i
questo articolo, delega al Governo le indi -
cazioni delle discipline di insegnament o
dell 'area comune e degli indirizzi di cui
agli articoli 4, 5 e 7, l'orario complessivo
delle lezioni per ciascun indirizzo, e la su a
suddivisione tra area delle discipline co-
muni, area delle discipline di indirizzo e
pratica di laboratorio e di tirocinio . Non
c'è nessun attentato all'unitarietà e non
c'è nessun pericolo che il Governo possa
andare al di là di quelli che sono i limiti e
gli indirizzi fissati dal Parlamento . Ab-
biamo avuto più volte modo di dire ,
anche in questo dibattito, che questo è u n
provvedimento che al tempo stesso è un a
legge ordinaria ed è una legge di indirizzi .
Noi non ci rendiamo conto del perché ci
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si debba meravigliare che per alcun i
aspetti della normativa si faccia riferi-
mento a decreti delegati . Sono i limit i
della delega che la Camera deve fissare
oggi con estrema chiarezza, senza che v i
sia quella grande nebulosità alla qual e
faceva riferimento l ' onorevole Sullo . È
questa, sotto certi aspetti, una disciplina
legislativa ordinaria, sotto altri una legge -
delega, la quale ovviamente, per quest a
parte, non può che fissare principi, cri-
teri, linee ed indirizzi, per assicurare e
garantire l'emanazione di provvediment i
da parte del Governo, rispettosi dei prin-
cipi di parità, di eguaglianza, di unitarie-
tà, ai quali ho fatto riferimento, e ch e
siano protesi all'attuazione di un vero di -
ritto allo studio, che è poi l'obiettivo a l
quale noi tutti puntiamo e nel quale fer-
mamente crediamo .

E sotto questo aspetto, ed augurandoc i
che alcuni suggerimenti emersi dal dibat-
tito possano essere tenuti in una debita
considerazione anche da parte del rela-
tore e del Comitato dei nove, ed in quest a
convinzione, che noi riteniamo che anch e
l'articolo 4 sia coerente con la impalca-
tura, con la struttura complessiva dell'in-
tero testo e dia un vigoroso impulso vers o
la scelta di una scuola nuova che noi con
questa riforma riteniamo di avere fatt o
(Applausi) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Corleone. Ne ha facoltà .

FRANCESCO CORLEONE . Signor Presi -
dente, colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, sono d'accordo con il col -
lega della democrazia cristiana, onore-
vole Scozia, che è intervenuto testè .
Questo articolo 4 è coerente, perfetta -
mente coerente con tutta l'impalcatura ;
però ritengo anche che abbia ragione i l
collega Sullo, e cioè che si tratti di un'im -
palcatura sulla sabbia, pericolosissima ,
per cui in seguito a questa riforma non
sappiamo se la scuola statale reggerà pe r
i motivi che già ci siamo sforzati di illu-
strare nel corso della discussione sull e
linee generali .

Le riforme hanno un loro tempo, in

cui vanno fatte : quando le forze che sono
all'interno della scuola, con la loro ten-
sione, sono mobilitate per la riforma e
sono capaci di reggere la riforma ,
quando cioè gli insegnanti e gli student i
che sono le forze presenti nella scuola . . .
io sono un critico degli organi collegiali e
della presenza delle famiglie all'intern o
della scuola . . . molti anni fa abbiamo
perso l'occasione per la riforma globale
e si sono fatte delle riforme parziali . Non
si è risposto alla richiesta di riforma, con
la riforma nei tempi brevi, urgenti, di cu i
deve essere capace una classe di governo
seria, come abbiamo visto anche in paes i
moderati . Non importa che la riforma
sia progressista o fintamente progressi -
sta, il che è peggio, sono important i
anche le riforme di assestamento, come
quella che vedemmo fare nella Franci a
di De Gaulle per l'università . Da noi in -
vece, si è fatta la riforma parziale, ma-
gari lassista, per rendere più facile e pe r
accontentare; forse si pensava che la ri-
chiesta fosse quella del più facile . In
questo modo si è però facilitato il pro -
cesso di corrompimento della società ita-
liana, in questo caso dei giovani . Il cor-
rompimento di questa classe dirigente è
evidente; di qui il corrompimento nel
Sud con le pensioni di invalidità, nella
scuola con le riforme facili, per render e
la scuola «facile» e non fare la riform a
quando andava fatta, in pochi mesi, i n
sei mesi, in un anno .

Ora si fa una riforma che — lasciam o
da parte tutte le critiche alla delega —
così com'è concepita, è pesante, richiede ,
richiederà energie, sforzi, capacità e con-
vinzione nella sua attuazione : se quest i
elementi non ci saranno, non ci sarà la
riforma, ma la distruzione della scuola .

Questo è un rischio la cui responsabilit à
ricade su chi porta avanti questa riforma.
E vero che, come diceva il collega Sullo ,
essa non ha nome, ma qualuno la respon-
sabilità se la dovrà assumere .

Ovviamente io sono per le riforme, l e
più radicali possibili, se mi consentite i l
gioco di parole, ma devo dire che, perch é
le riforme così incisive abbiano un risul-
tato hanno bisogno di condizioni politiche
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nella società, altrimenti rischiano di far e
danno.

Le riforme hanno bisogno di una dire-
zione precisa, non dei compromessi .
Questo testo, invece, è tutto un compro -
messo. Lo abbiamo visto ieri in relazion e
all'articolo 3 quando i rappresentanti de i
partiti laici minori ci hanno detto, ap-
punto, che nell'articolo 3 occorreva con -
temperare le esigenze della democrazi a
cristiana, quelle della facoltatività, le esi-
genze di chi non ne vuoi sapere, le esi-
genze di tutti . Questo criterio non è stat o
usato solo per l'articolo 3, ma per tutt o
l'articolato . Manca, quindi, una linea d i
politica culturale su cui ci si possa con-
frontare . Si può essere d'accordo o meno,
se non si è d'accordo ci sarà uno scontro,
una adesione forte se si è d 'accordo: co-
munque uno stimolo a un confronto du-
raturo. Nel mio intervento nella discus-
sione sulle linee generali ho definito il lin -
guaggio con cui è scritto questo test o
come un linguaggio fra il modernista ed i l
sociologizzante. Potrei definirlo ancora i n
altri modi, mi sembra, comunque, quest o
un provvedimento caratterizzato dall a
confusione del linguaggio, dalla confu-
sione di questi anni. Si vuole fare una
cosa che appaia moderna, e quanto più s i
aggiungono parole tanto più si perde d i
vista la sostanza delle cose: lo spreco d i
parole che c'è in questo articolo 4 è esem-
plare .

Ho constatato che la Commissione si è
resa conto che l'ordine delle prime parol e
era invertito: mi pare già un segno ch e
esaminare i provvedimenti in Assemble a
serve a qualcosa.

Ieri ho ricordato molte volte che qui v i
è un uso frequentissimo della parola «cri-
tica»; ce n'è una tale abbondanza, che
sono convinto che non sia usata nel modo
giusto .

Ma veniamo al problema di fondo . È
pensabile che in 18 mesi non si sia giunt i
a definire con chiarezza le materie di stu-
dio? Forse sono d 'accordo con il collega
Sullo che sostiene che per modernismo si
è voluta fare una scuola che abbia com e
unica finalità la professionalità e lo
sbocco del lavoro . Forse la tendenza è di

questo tipo, ma c 'è da rilevare soprattutt o
che le materie di studio (la scuola è anch e
questo) non sono definite : c'è un elenco di
buone intenzioni, è prevista una globalità
di intervento su tutto lo scibile umano,
tant'è che poi la Commissione sarà co-
stretta ad accettare l'emendamento Bal-
delli che dice : «Sia chiaro che questo
elenco non corrisponde a materie» . Altri -
menti queste materie comuni diventano
così tante che non c'è più spazio per
quelle specifiche .

Ma perché non si riesce a definire co n
chiarezza quali sono le quattro, cinque
materie dell 'area comune? Perché quest a
vaghezza? Credo che un testo debba es-
sere anche reso noto, che debba essere
possibile dire: «Questa è la riforma ,
queste sono le materie». Invece, non è
chiaro nulla; uscendo di qui possiamo
dire: «L'insegnamento dell'italiano sar à
previsto, certo ; ma come, in che forma?
L'insegnamento della storia, senz'altro, e
così quello della filosofia . Il pensiero
scientifico è all'interno della filosofia, o è
una materia nuova? Si combinano le du e
materie, che sono vicine, certo, ma anch e
diverse?» .

Ho l'impressione che non si sia voluto
compiere questo lavoro per un vizio d i
moda culturale, o di sudditanza a mode d i
linguaggio. E poi, proprio in questo arti -
colo, con emendamenti, introduciamo i l
richiamo al linguaggio logico-matema-
tico. Tale insegnamento è certo necessa-
rio, ma se si prevede lo studio dei pro-
blemi del linguaggio, dovete compiere
una autocritica per il modo in cui è re-
datto questo articolo !

Ma veniamo ai problemi di sostanza .
L'ultima parte del secondo comm a
dell 'articolo 4 prevede che : «La consi-
stenza complessiva dell'area comune de-
cresce complessivamente a partire da l
terzo anno». La Commissione mi pare si a
pentita dell'uso del l 'espressione «progres-
sivamente», penso che questo non poss a
che essere accolto come un fatto positivo .
Ma ciò non cambia il fatto che, comunque
ci si esprima, la struttura unitaria è sol -
tanto parziale — come noi abbiamo
sempre sostenuto —, non essendovi il
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biennio unitario ed essendovi, invece ,
negli anni successivi, differenze tra i var i
tipi di scuola, non tanto per il nome ch e
hanno o per gli sbocchi che consentono,
quanto piuttosto per le intrinseche diffe-
renze culturali .

In questo sta la gerarchia tra le vari e
scuole, non in altro, non nel nome. Il liceo
classico non è più prestigioso rispett o
all'istituto professionale per il nome che
ha, quanto piuttosto per il tipo di insegna -
mento che offre, perché si insegnano
certe materie e non altre, si insegnano in
un modo diverso, dedicando loro un
monte-ore diverso, a scapito di altre .

Tutto questo viene invece negato da l
fatto che la consistenza complessiv a
dell 'area comune decresce dal terzo anno
in poi: per fortuna, non più «progressiva -
mente» perché altrimenti non so propri o
cosa sarebbe rimasto al terzo anno!

Ma veniamo al comma successivo . C'è
stata anche qui una resipiscenza dell a
Commissione, che però non so se sia posi -
tiva come quella cui prima ho fatto riferi-
mento. Tale comma prevede, tra l'altro ,
che : «I programmi delle disciplin e
dell'area comune sono uguali per tutti gli
indirizzi nel primo e nel secondo anno» .
Con l'emendamento Teodori 4.14 noi chie-
diamo che si stabilisca che sono uguali per
tutti gli indirizzi e per tutti i cinque anni,
con una formulazione di indubitabile chia -
rezza. Il testo originale prosegue così : «A
partire dal terzo anno possono essere arti-
colati con riferimento alle esigenze curri-
culari dei diversi indirizzi, garantendo una
sostanziale equivalenza formativa» . Con
un pentimento — che però in questo cas o
meriterebbe un'aggravante di pena! — la
Commissione propone ora di dire : «Nei tre
anni successivi i programmi delle disci-
pline dell'area comune specificament e
funzionali agli obiettivi dei singoli indirizz i
possono essere diversamente distribuiti e
sviluppati» . Viene dunque tolta la garanzia
formale della «sostanziale equivalenza for-
mativa» (e mi sembra una cosa grave) e
comunque non capisco quali disciplin e
dell'area comune siano «specificament e
funzionali agli obiettivi dei singoli indi -
rizzi» .

Proviamo a ragionare al contrario .
Prima si poteva capire che, ad esempio ,
nell'istituto professionale certe materie
comuni dei primi due anni dovessero di-
minuire in termini di ore . Adesso si dice
invece che, ad esempio, nel liceo classic o
vengono aumentate le ore di italiano e d i
filosofia. Se può sembrare la stessa cosa ,
in realtà questo significa che le ore dedi-
cate alle materie formative del l ' indirizzo
non umanistico, per così dire, come ad
esempio la matematica, vengono aumen-
tate ma naturalmente a scapito dell'ita-
liano e della filosofia . Non può che essere
così, anche perché il monte-ore è quello
che è. Del resto, per essere minimamente
fondata, questa riforma avrebbe dovuto
prevedere il tempo pieno, perché solo
così si potrebbe realizzare un insegna-
mento con tutte le discipline opzionali ,
con tutte le materie volontarie e così via .
Solo così si potrebbe affermare contem-
poraneamente l'unitarietà per tutti e
cinque gli anni e la specializzazione . Ma,
senza tempo pieno, la riforma ve la so-
gnate, non reggerà! Siete infatti costrett i
a ricorrere a questi giochini ; prima le
materie venivano a diminuire ed adesso s i
aumentano quelle funzionali agli obiettiv i
dei singoli indirizzi, ma è solo un gioco d i
parole, aggravato dal fatto che viene tolta
la sostanziale equivalenza formativa che ,
se voleva dir poco, tuttavia era meglio d i
niente. Sono completamente in disac-
cordo sui punti specificati .

Dopo una giornata come quella di ieri ,
non posso non dedicare qualcuno dei mi-
nuti che mi restano al problema del pen-
siero scientifico, filosofico e religioso : sul
significato del fatto religioso, ha già dett o
qualcosa il collega Sullo e non mi ad -
dentro ulteriormente nel merito . Mi era
parso, dalla lettura del testo, di compren-
dere, da un punto di vista politico, che, s e
l'articolo 3 fosse stato in qualche modo
stravolto dall'Assemblea, lo si sarebbe po -
tuto riprendere come materia specifica e
l 'insegnamento sarebbe stato critico, d i
storia delle religioni, di storia del pen-
siero religioso, eccetera ; c'era la via
d'uscita che poteva essere dignitosa per
tutti . Ma avete vinto sull'articolo 3 e l'ap-
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puntamento che noi possiamo dare ai col -
leghi laici minori è per il 20 settembre ,
quando cercheremo di ribaltare nelle
scuole quanto avete votato in quest'aula .
Non vedo perché adesso la maggioranz a
insista su questo; credo che altro senso
non possa avere. Pretendete troppo da
noi: che si accetti il combinato dispost o
delle capacità critiche e del pensiero reli-
gioso: non ci potete chiedere tanto, per la
scuola media superiore; per altri tipi di
studio, poi si vedrà, ma qui è verament e
eccessivo, si arriva a un pleonasmo in -
comprensibile mentre vi sono altre neces-
sità . Altri hanno presentato emenda -
menti, il gruppo comunista, la sinistr a
indipendente (non noi, che intendiam o
abrogare e basta) ; potremo trovare una
formulazione che sia più coerente e non
disturbi in questo modo un testo che è già
così vago, generico e sostanzialment e
inaccettabile ; con questa aggiunta, dopo
l'approvazione dell 'articolo 3, si rischia
veramente di aumentare questo brutt o
«pasticciaccio» cui cerchiamo di richia-
marvi .

Testimoniamo comunque agli atti il no-
stro dissenso e rivolgiamo un appello all e
forze della maggioranza perché almen o
non aggravino quanto noi già riteniamo
un pasticcio, con una formulazione d i
questo punto specifico riguardante il pen-
siero scientifico, filosofico e religioso, ve -
ramente eccessiva ed inutile .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l'onorevole Greggi . Ne ha facoltà .

AGOSTINO GREGGI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, non è possibile in un a
società contemporanea fare leggi (in par-
ticolare di riforma generale) senza riferi-
menti ai dati statistici ed agli aspetti
anche quantitativi del problema su cui s i
legifera, essenziali anche se non decisivi .
Essenziali non soltanto ai fini della spes a
pubblica che impegnano con le leggi, m a
anche ai fini della comprensione del feno -
meno del quale stiamo trattando .

Nei giorni scorsi ho presentato alcuni
dati che hanno suscitato qualche interru -

zione e qualche domanda da parte de i
colleghi . Erano i dati di quella che io defi -
nisco la scarsissima produttività del si-
stema scolastico complessivo in Italia ,
che impegna migliaia di miliardi, centi-
naia di migliaia di insegnanti, ma che h a
una produttività, appunto, scarsissima .
Ho citato alcune cifre assai significative .
Noi in Italia, partiamo da classi scola-
stiche di circa 900 mila ragazzi. Su 900
mila ragazzi che accedono ogni anno al
primo anno delle elementari, arrivano a d
avere una formazione di carattere profes-
sionale, oltre che culturale, appena 400
mila di essi. Cioè più che un dimezza -
mento. Eccetto i 400 mila, tutti gli altri si
perdono per strada, senza aver acquisito
nessuna vera capacità culturale e nessun a
capacità professionale. Ancora oggi in
Italia circa 100 mila ragazzi non finiscon o
nemmeno il terzo anno della scuol a
media inferiore, ed altri 400 mila non
arrivano a conseguire un titolo professio-
nale attraverso le scuole medie supe-
riori .

A mio giudizio abbiamo una spaventos a
perdita di capitale umano, che rimane
inutilizzato o — meglio — che viene uti-
lizzato in modo negativo, perché infol-
tisce le schiere dei disoccupati, dei non
qualificati e dei disadattati . Questa osser-
vazione è importante perché mi pare che
manchi a questo testo anche una visione
completa del problema . Come si fa a trat-
tare della scuola media superiore, dei
suoi aspetti di professionalità, senza sa-
pere quello che potrà avvenire dei ragazz i
che non possono completare questo ciclo
di studi? Potranno almeno frequentare
corsi di apprendistato nelle botteghe arti-
giane? Che rapporto esiste tra istituti tec-
nici della scuola media superiore, scuole
professionali e possibilità di apprendi-
stato? Bisogna tener presente questa con-
siderazione. Se avessimo meno diplomati ,
ma più apprendisti presso botteghe arti-
giane (messe in condizione di fare scuola
di artigianato) potremmo anche pensare
che questo sarebbe un vantaggio per l ' Ita-
lia; sicuramente lo sarebbe se, invece d i
avere tanti diplomati con diplomi che non
valgono niente, avessimo tanti appren-
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disti che hanno seguito corsi di apprendi -
stato concreto di due, tre o quattro anni ,
nelle botteghe artigiane oppure presso l e
imprese, piccole, medie e grandi .

Quindi bisogna tenere molto conto d i
questa scarsissima produttività del si-
stema scolastico complessivo e di quell a
derivante da ingorgo per sovraccaric o
dell 'organismo universitario . Ogni anno
accedono all'università 240 mila student i
e ne escono laureati da 75 a 77 mila . Pra-
ticamente più dei due terzi si perdono per
strada e sprecano il loro tempo; creano
caos, sovraccaricano i corsi a danno degl i
altri e non ottengono — per sé — alcu n
risultato .

Vorrei chiedere al Governo se, quando
arriveremo a trattare della question e
dell 'accesso all'università, sia in condi-
zione di integrare una interessantissima
tabella che ho trovato sull'ultima pubbli-
cazione ISTAT relativa alla scuola. In
questa tabella, per i vari corsi di laurea e
per le varie immatricolazioni ai corsi, è
possibile individuare le scuole di prove-
nienza. Cioè figura il numero dei ragazz i
che si iscrivono alla facoltà di lettere pro -
venendo da una scuola magistrale o d i
quanti si iscrivono a quella di medicin a
provenendo, magari, da una scuola com-
merciale o da ragioneria . È una visione
preoccupante, sconvolgente; possiamo
dire senz'altro che il 95 per cento d i
questi studenti, «sfasati» rispetto alla loro
preparazione, che affrontano l'universit à
senza una adeguata preparazione, riman-
gono alla fine «nullificati» . Tra l 'altro i l
dato dei 75 mila laureati ogni anno, cor-
risponde circa, al dato degli studenti con
maturità classica e scientifica che si iscri -
vono ogni anno all'università: ogni anno,
infatti, entrano all'università circa 90
mila studenti provenienti dal liceo clas-
sico e dal liceo scientifico . Essendo 7 5
mila i laureati, è da pensare che fra quest i
ci sono quasi tutti coloro che provengono
dal liceo classico o dal liceo scientifico ed
allora rimane soltanto qualche migliaio d i
studenti, sui 170 mila che si iscrivono
all'università che provengono da altr e
scuole, che non siano i licei .

Questi dati mi sembrano estremamente

importanti ed interessanti . Sarebbe utile ,
signor ministro, se esiste qualche stati-
stica in proposito, poterla esaminare, per -
ché se per caso noi, con il sistema scola-
stico che abbiamo creato, mandassimo
all'università 150-160 mila studenti d i
scuole superiori che non siano licei clas-
sici o scientifici e di questi fosse fatta un a
strage al 97 per cento — come credo si a
—, avremmo delle grosse responsabilità
politiche, perché avremmo creato un fe-
nomeno sociale costoso, dispersivo, cor-
ruttore e dannoso per centinaia di mi-
gliaia di giovani e di famiglie .

Ci sono altre cifre che voglio precisar e
dettagliatamente, sia pure in modo ra-
pido, che si riferiscono ad un altro set-
tore, dalle quali si può dedurre un giu-
dizio su che cosa sia stato in effetti l a
politica della scuola in Italia negli ultimi
36 anni sotto Governi cattolici, che a mi o
giudizio, se hanno peccato, lo hanno fatto
per troppa lealtà verso lo Stato, verso la
realtà politica italiana e verso gli altr i
gruppi sociali, non certo per troppo inte-
resse di parte . Questi dati permettono d i
dare anche una valutazione sulla realt à
profonda della scuola italiana di oggi, da l
punto di vista politico . E una realtà stata-
listica e non costituzionale, è una realt à
che ha teso in questi anni al maggior e
statalismo, non ad una maggiore costitu-
zionalità ; è una realtà che scivola verso i l
conformismo dello statalismo e, al limite ,
verso la dittatura, non certo verso il plu-
ralismo e verso la libertà . Non è presente
il presidente della Commissione istru-
zione, onorevole Romita, ma gli vorrei
dire che su questa linea, che dovrebb e
essere di maggiore pluralismo e libertà ,
dovrebbe attestarsi in questa Camera un a
sicura maggioranza di almeno i due terzi ,
a prescindere dalle distinzioni tra catto-
lici e laici . Ebbene questa maggioranza d i
almeno i due terzi non ha prodotto —
finora — una crescita del pluralismo e
della libertà nella scuola italiana . Quest i
sono i dati, che cito molto rapidament e
prendendo in considerazione la scuola
elementare, la scuola media e la scuola
superiore, noi vediamo che la percentual e
degli studenti che frequentano scuole non
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statali è scesa dal 12 per cento del 1963 al
7 per cento di oggi . Noi vediamo in parti -
colare che mentre nelle scuole elementar i
vi sono oggi quattro milioni e 400 mila
studenti, di questi soltanto 330 mila fre-
quentano le scuole non statali . Nelle
scuole medie, su una popolazione com-
plessiva di quasi tre milioni di studenti ,
appena 130 mila frequentano scuole no n
statali per una percentuale irrisoria del 4
per cento! Nelle scuole medie superiori ,
su due milioni e mezzo di ragazzi, appen a
268 mila frequentano le scuole non sta-
tali, per una percentuale poco superiore
al 10 per cento.

Ma vi è un altro dato estremamente
significativo, che indica una tendenza e d
una trasformazione non dichiarata, fors e
non voluta, ma reale nel nostro paese. Il
liceo classico (che per me rimane l a
scuola fondamentale a tutti i fini, cultu-
rali e produttivi), aveva nel 1963 il 23 per
cento di studenti in scuole non statali . Da
questo 23 per cento si è scesi oggi alli 1
per cento! Si è più che dimezzata la per-
centuale dei ragazzi che frequentano i l
liceo in scuole non statali. Il numero è
leggermente aumentato in assoluto, ma la
percentuale è fortemente diminuita . Mi
pare che questi dati vadano tenuti pre-
senti, se vogliamo dare un giudizio serio
sulla linea di correttezza, a questo punto ,
dei Governi a maggioranza democristian a
che si sono succeduti, e se vogliamo dare
un giudizio responsabile e doveroso sul
grado di democraticità interna, sul grado
di pluralismo reale, sul grado di costitu-
zionalità del nostro sistema scolastico :
trentasei anni di libertà hanno portato
verso un maggiore statalismo anche nell a
scuola!

Vorrei fare adesso alcune osservazion i
che introducono all'articolo 4 . Ho sempre
pensato, e in particolare l'ho pensato pe r
questa legge, che il lavoro svoltosi nelle
Commissioni e nel Comitato ristretto dev e
essere stato qualcosa di estenuante e d i
allucinante, ma soprattutto — anche —
di poco produttivo. Perché? Per le condi-
zioni nelle quali si è svolto questo lavoro .
Questo lavoro si è svolto al chiuso . Questo
lavoro è andato avanti quattro, cinque

anni senza che la stampa ne abbia mai
parlato, senza che ci sia stato mai u n
dibattito su questo provvedimento, senz a
che la televisione ne abbia mai parlato ( e
non ne parla neppure adesso) . S e
apriamo i giornali anche di questa mat-
tina, constatiamo che essi si occupano d i
problemi pur importantissimi, ma pochis-
simo del provvedimento più important e
che stiamo per approvare alla Camera,
perché da questo deriveranno le caratte-
ristiche, il livello, la capacità di sviluppo
del popolo italiano nei prossimi 10, 1 5
anni. La legge sulla scuola è una legge -
chiave, ma non se ne parla. Nessuno dei
discorsi che sono stati pronunciati qui è
stato riportato alla televisione. Quindi ,
manca il contributo dell'opinione pub-
blica, manca cioè l'ambiente naturale ne l
quale in democrazia dovrebbero nascer e
e crescere le leggi . Ho sempre pensato e
continuo a pensare che dovremmo seria -
mente rivedere il nostro sistema di appro-
vazione delle leggi . Quando i provvedi -
menti giungono all 'esame dell'Assemblea
esplodono i problemi, ci si rende cont o
delle proporzioni di questi . Abbiamo assi -
stito questa mattina ad un piccolo epi-
dosio non molto positivo (non riesco an-
cora a ben valutarlo) : la Commissione ha
presentato 3 o 4 emendamenti su questo
articolo. Si tratta di emendamenti piut-
tosto significativi . Ma come sono nati ?
Non ci si era pensato in due anni? Come s i
fa a presentare 3 emendamenti di que l
genere oggi? Costituiscono il risultato d i
una riflessione positiva? Me lo auguro .
Ma perché allora è stata compiuta sol -
tanto adesso? Viene compiuta; forse, per -
ché il provvedimento è all'esame dell'As-
semblea! Se la legge avesse dovuto esser e
approvata in Commissione, non credo ch e
questi emendamenti sarebbero stati for-
mulati, dato che è stata la Commissione
stessa a produrre il testo ora da emen-
dare .

Vorrei fare una terza osservazione im-
portante. Mi scusino i colleghi se dic o
queste cose, ma vedo dei difetti che pe-
sano sul provvedimento e cerco di dare i l
mio contributo alla loro correzione. Il di -
battito è produttivo quando permette di
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intuire verità che prima non si vedevano ,
non quando porta ad un testo di legge di
compromesso . Per forza un dibattito i n
Commissione deve portare ad un testo di
legge! Sarebbe assurdo il contrario. Ma
non ci si può contentare di un testo su cu i
si afferma di essere d'accordo, per dir e
che il dibattito è stato utile. Il dibattito è
utile perché consente di produrre con-
cetti, relazioni, tesi nuove . In questo ri-
siede la produttività del dibattito.
Chiunque abbia avuto esperienza di orga-
nismi democratici a livello consiliare, co-
munale o regionale (voglio ricordare, i n
particolare, la mia esperienza all 'Unione
nazionale degli universitari, quando c i
scontravamo duramente tra cattolici e
laici, in particolare) sa che dagli scontri s i
riesce spesso a trarre delle soluzioni alle
quali prima nessuno aveva pensato m a
che, una volta trovate, soddisfano la co-
scienza di ciascuno . Ora, a me pare ch e
questo sia avvenuto molto poco nella di-
scussione di questo provvedimento nel se -
greto della Commissione . Fino a qualche
ora fa pensavo che si dovesse far passare
alla storia (almeno nella forma in cui è
stato presentato ; mi auguro che non passi
alla storia nella sua stesura definitiva )
questa legge come la legge del sia-sia .

Per me, il punto chiave di questo pro-
getto, il punto che crea tutte le difficoltà, il
punto assurdo e fuori di ogni logica, è
quello contenuto nelle prime righe dell'ar -
ticolo 1, secondo cui «La scuola secon-
daria superiore si propone di assicurare
una formazione culturale ed una forma-
zione professionale di base che consen-
tano sia l'inserimento nel mondo del la-
voro sia l 'accesso agli studi superiori» .
Scusate se insisto, ma questo è il punt o
chiave. Non può esistere una scuola ch e
sappia portare tutti i ragazzi, insieme ,
nello stesso modo, verso questi due obiet -
tivi . Qui bisogna scegliere . Scusate se ri-
peto il riferimento equino che facev o
l'altro giorno, ma una cosa è allevare u n
cavallo per correre il derby, altra cosa è
allevare un cavallo perché tiri un carretto .
Serve nella società contemporanea e serve
in politica sia chi sa correre il derby, sia
chi sa tirare un carretto. Ma se ho davanti

dei cavalli debbo scegliere : non posso alle -
varli come se dovessero tutti correre i l
derby, né posso allevarli come se doves-
sero tutti tirare un carretto .

Richiamo perciò — e chiedo scusa se
sono allarmista, ma preferisco esserlo, i n
modo da spingere poi a trovare un equi-
librio — di passare dalla legge del «sia . . . ,
sia . . .,» alla legge del «né . . ., né . . .», perché
con questa legge rischiamo di non dare né
la preparazione agli studi superiori, n é
quella alle professioni, dato che le du e
cose sono in contraddizione, se volute in-
sieme. Bisogna dunque scegliere . Dico
questo riaffermando che sono perfetta -
mente d'accordo sull'esigenza di fare i l
massimo sforzo organizzativo, finanziari o
e culturale, per dare a tutti i giovani della
scuola media superiore il massimo possi-
bile di capacità culturale. Non dico che
bisogna dare la cultura a pochi : dico che
bisogna darla a tutti e nella misura pi ù
larga possibile, tenendo però conto dell e
capacità di ciascuno. Questo sforzo è do-
veroso ed è la garanzia della tranquillit à
democratica per il futuro, ma una cosa è
fare questo sforzo di elevazione culturale
di tutti, altra cosa è preparare i giovan i
della scuola media superiore a diventar e
dei professionisti (ragionieri, periti o tec-
nici), altra cosa ancora è prepararli ad
affrontare gli studi universitari .

Vorrei capire esattamente — e quest a
mattina la domanda si ripropone in ter-
mini più forti — questa storia delle disci-
pline e delle aree comuni . La Commis-
sione, intanto, suggerisce di modificare il
titolo dell'articolo 4 «Area delle disciplin e
comuni», in «Discipline dell'area co-
mune». Confesso che non riesco a valu-
tare l'importanza del cambiamento: ho
letto la relazione, ho letto il testo e no n
sono riuscito a capire . Quando parliamo
di «area comune», cosa intendiamo? Te-
niamo presente che nell'articolo 5 par-
liamo di quattro aree e di una serie d i
indirizzi : che significa dire che «sono co-
muni gli insegnamenti nell'area co-
mune»? È l'area dell'area?

MASSIMO TEODORI . È «aria fritta» co-
mune!
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AGOSTINO GREGGI. Vorrei che mi s i
spiegasse che cos 'è il «comune»: avremo
cioè un gruppo di materie comuni in cia-
scuna delle aree?

FRANCESCO CASATI, Relatore. Vuoi dire
che c'è un certo numero di materie che
sono proprie di tutti gli indirizzi . . .

ALDO GANDOLFI . . . . e uguali per tutti .

AGOSTINO GREGGI. Non usiamo allora i l
termine «area», perché all'articolo 5 par -
late di quattro aree diverse. Perciò ,
quando sento il termine «area», m i
sembra che si faccia riferimento alle
quattro aree di cui si parla all'articolo 5 .
Se invece le materie comuni prescindono
non solo dagli indirizzi ma anche dall e
«aree», inventate un altro termine per es-
sere chiari .

Ho notato peraltro che la Commission e
alla quale, evidentemente, non erano ba-
stati due o tre anni di lavoro, chiede d i
abolire, nella frase «La consistenza com-
plessiva dell'area comune decresce pro-
gressivamente a partire dal terzo anno» ,
l'avverbio «progressivamente» . Non mi
sembra una cosa logica! Se si deve proce -
dere ad una preparazione professionale
specifica, deve ovviamente decrescer e
quell'area! Perché togliere l'avverbi o
«progressivamente»?

Inoltre non mi sembra positivo far
scomparire, al terzo comma, l'espres-
sione «una sostanziale equivalenza forma -
tiva» tra le varie aree ed i vari indirizzi . Se
non avessimo mai parlato di una «sostan-
ziale equivalenza formativa», non ci sa-
rebbe forse alcun problema; avendo in-
vece parlato del raggiungimento d i
questo obiettivo, cosa significa togliere
ora questo riferimento? Vogliamo forse
stabilire a priori l 'intenzione di dare una
formazione non sostanzialmente equiva-
lente a tutti i ragazzi? Io ritengo che
questa formazione debba essere equiva-
lente, sempre tenuto conto delle capacit à
di ciascuno: partiamo dall'utopia per cui i
ragazzi sono tutti uguali e non riusciamo
poi ad essere concreti sul problem a
dell ' equivalenza formativa! Io, che af -

fermo invece che i ragazzi sono divers i
tra loro, che bisogna aver riguardo all e
differenze di capacità, sento che l'obiet-
tivo deve essere quello di portarli tutti ad
una stessa maturazione formativa gene-
rale: certamente poi tale obiettivo non
potrà essere raggiunto pienamente, per l a
natura delle cose, ma lo sforzo dell a
scuola ritengo dovrebbe essere questo .

Si pone poi un problema importante
per quanto riguarda la definizione dell e
materie e dei relativi programmi . Si dice
che le scelte verranno fatte dal Governo ,
con la consulenza del consiglio superior e
della pubblica istruzione . Io sottolineo
però che si tratta di scelte essenziali . Per
quanto riguarda lo studio della lingua ita-
liana, si tratterà — ad esempio — di sta-
bilire se operare nei confronti dei ragazzi ,
fornendo loro uno strumento che serv a
da «antidoto» all'invadenza dei mezzi au-
diovisivi, che fanno venir meno la capa-
cità di ragionare e di scrivere ; ovvero
limitarsi a impartire qualche nozione d i
letteratura e qualche poesia da imparare ,
magari non a memoria. Scelte sostanzial i
di questo genere dovrebbero essere fatt e
dal Parlamento: sulla base poi delle scelte
compiute il Governo potrebbe assumere
le conseguenti decisioni . Se, cioè, nella
definizione delle materie e dei loro conte -
nuti è fatale che si compiano delle scelte
politiche, io ritengo che tali scelte spet-
tino al Parlamento e non possano esser e
delegate al Governo, senza aver neanch e
dato un indirizzo. Deve essere il Parla-
mento a dire se il latino è da considerars i
uno strumento formativo o meno, a pre-
cisare come debba essere studiata l a
lingua italiana o la storia . È tempo che il
Parlamento si occupi di questi problemi .
Ritengo che se, dopo più di un secol o
dall 'unità d 'Italia, facessimo un dibattito
serio al riguardo, potremmo anche chia-
rire molti termini della lotta politica ita-
liana, e constateremmo di trovarci molt o
più d'accordo di quanto ora, apparente-
mente o formalmente, non siamo.

Osservo comunque, riservandomi u n
breve richiamo ai miei due emendamenti ,
che se, come ha detto ieri il collega Ro-
mita — rispondendo in particolare a me :
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e lo ringrazio per questo —, alla fine d a
questa scuola secondaria superiore usci -
ranno ancora ragazzi capaci di lavorar e
come geometri o come ragionieri (pover e
famiglie, se al termine di questo ciclo d i
studi fossero necessari altri due o tre ann i
di studio per imparare a fare questi me-
stieri!), usciranno sempre ragazzi capac i
di affrontare la professione nautica, e
così via; se da questa scuola uscirann o
anche ragazzi dotati di più elevata capa-
cità culturale, mi sembra che il problem a
essenziale non sia allora quello di parlare
di riforma generale, parlare di aree e di
indirizzi (facendo scomparire, tra l'altro ,
indirizzi oggi esistenti, come quelli turi-
stico, nautico e aeronautico, che pur ser-
vono al nostro paese, e facendo prolife-
rare altri indirizzi, come quelli fisico-elet -
tronico e fisico-elettrotecnico) bensì —
sempre facendo riferimento alle inten-
zioni indicate dal collega Romita : ma le
intenzioni debbono essere tradotte i n
norme legislative! — quello di prendere
solo tre basilari decisioni : in primo luog o
decidere quali materie si considerino es-
senziali per dare una base formativa si -
cura, tendenzialmente uguale a tutti i ra-
gazzi ; in secondo luogo, decidere sui pro -
grammi, che per i primi due anni posson o
essere molto vicini tra loro, ma per gl i
anni successivi debbono essere diversifi-
cati ; infine, decidere come stimolare i
professori e gli insegnanti ad elevare, so-
prattutto nelle scuole meno importanti, i l
loro livello culturale, aiutandoli a far ciò ,
impegnandoli, stimolandol;, fornendo
loro aiuti culturali, e magari pagandoli
per degli specifici corsi estivi .

Per quanto riguarda le materie comuni,
il collega Sullo ha fatto alcune osserva-
zioni estremamente interessanti . Io dico
che i ragazzi vanno «forzati» nello studio
perché specialmente oggi — nell 'epoca
della televisione e delle feste tra amici —
tendono a non studiare . Quindi dobbiamo
forzarli a studiare: anzitutto a studiare
l 'italiano, perché sappiano esprimersi ,
perché chi non sa scrivere non sa ne -
anche pensare, e chi non sa pensare non è
un cittadino positivo. È altrettanto impor-
tante sviluppare la memoria, che rappre -

senta uila delle facoltà essenzial i
dell'uomo, mentre, se non sbaglio, nell a
scuola di oggi la memoria non viene pe r
nulla esercitata . Ai miei tempi, al lice o
ebbi un professore che ci fece studiare 45
canti di Dante in tre anni, quindi un terzo
della Divina Commedia a memoria, che
presentammo poi alla maturità .

PRESIDENTE. Onorevole Greggi, h a
ancora due minuti a sua disposizione.

AGOSTINO GREGGI. Forse i ragazzi d i
oggi conoscono 30-40 versi di Dante o d i
qualsiasi altro poeta .

Ritengo che anche l'educazione civica
sia un punto chiave, e quindi è impor -
tante essere chiari su questo argomento ;
per quanto mi riguarda ritengo che debba
esserci un chiaro riferimento alla Costitu -
zione, così come non basta parlare di edu -
cazione fisica ma di educazione igienica ,
per dare la possibilità ai ragazzi di difen-
dersi dagli inquinamenti .

MASSIMO TEODORI . Che cosa è l'educa-
zione igienica? Sesso o ambiente?

AGOSTINO GREGGI. Serve a difenders i
dagli inquinamenti dell ' ambiente, ed
anche dall'inquinamento sessuale, diffu-
sissimo fino alla ossessione .

Inoltre mi domando come verrà orga-
nizzato l'insegnamento del greco e del la -
tino nel primo e nel secondo anno della
scuola secondaria superiore . Sono forte -
mente preoccupato perché la tendenza —
che sembra emergere — è quella di umi-
liare ancora queste due materie, mentr e
ritengo che l 'insegnamento (facoltativo)
del latino debba essere reintrodotto nella
scuola media inferiore . Infatti, non è pos -
sibile, dopo aver frequentato la scuol a
media inferiore risultando «ottimo», e
iscrivendosi al liceo classico, trovarsi poi
nel quarto anno di scuola media a dove r
studiare, ex novo ed insieme, latind e
greco.

Per concludere vorrei dire al colleg a
Sullo, che ha ricordato i grandi filosofi d i
alcuni secoli fa quali, ad esempio, Car-
tesio (al quale aggiungo Galilei, Coper-
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nico, Linneo), che tutti questi grand i
dell'umanità, della storia del pensier o
umano si esprimevano e ragionavano
proprio in latino. Fu Napoleone a fa r
fuori il latino come scuola internazional e
di riferimento scientifico, perché prim a
del suo avvento la lingua ufficiale, ne i
grandi rapporti internazionali, era il la -
tino quale unica lingua fortemente for-
mativa ed unificante .

Vorrei ancora dire che i migliori inge-
gneri sono da sempre, ancora oggi, quell i
che provengono dal liceo classico. Infatti, .
nel biennio di ingegneria, dopo alcuni
mesi di scuola, i migliori (che emergono)
sono quelli che provengono dal liceo clas-
sico che risultano migliori anche di quell i
provenienti dal liceo scientifico .

A questo punto credo che rinuncer ò
all'emendamento tendente a sopprimer e
il terzo comma, sperando di poter arri-
vare a capire come si intende proce-
dere.

PRESIDENTE. Onorevole Greggi, la
prego di concludere .

AGOSTINO GREGGI . Per concludere, pre-
annuncio la presentazione di un emenda -
mento tendente a sostituire le parole «l a
realtà civile, culturale e sociale» con le
altre «le realtà civili, culturali e sociali», e
mi auguro che non venga soppresso i l
riferimento al «pensiero religioso» . In-
fatti, la religione ha rappresentato il mo-
tivo ideologico ispiratore di tutte le civil-
tà. Ogni civiltà umana è sempre nata da
un pensiero, da una ispirazione religiosa ,
ed è sempre cresciuta in presenza di un a
ispirazione anche religiosa . Pertanto, can-
cellare l'insegnamento della storia de l
pensiero religioso nelle nostre scuole si-
gnificherebbe cancellare dalla mente e
dalla cultura degli italiani la storia dell a
civiltà umana. Mi auguro che i colleghi
vogliano riflettere su questo emenda -
mento ed abbiano l ' intelligenza di non
insistere su di esso.

PRESIDENTE. Prima di procedere ne i
nostri lavori, ricordo ai colleghi che i l
calendario della seduta di oggi prevede,

alle 12, la risposta del ministro dell'in-
terno ad una serie di interrogazioni su l
grave fatto accaduto ieri a Napoli . Quindi,
invito i colleghi ad essere concisi nei loro
interventi .

Ha chiesto di parlare l'onorevole Rallo .
Ne ha facoltà .

GIROLAMO RALLO. Onorevole Presi -
dente, terrò nel massimo conto la sua rac-
comandazione, anche perché si tratta d i
un accordo raggiunto in Assemblea ;
quindi, nulla da eccepire. Come mio co-
stume, sarò molto breve . Parlerò sull'arti-
colo 4, su alcuni nostri emendamenti e
sugli emendamenti di altri gruppi politici .
Spero, quindi, di dare un mio modest o
contributo al varo di questa legge .

Sono d'accordo sulla modifica — m i
pare fosse ovvia — del titolo dell'artico -
lo 4 .

E vado subito al nocciolo della que-
stione. Al primo comma viene ribadito il
concetto di costituire il fondamento uni-
tario dello sviluppo delle discipline di in-
dirizzo. Come i colleghi ormai sanno, dai
ripetuti interventi che io ed altri collegh i
del mio gruppo (come, ad esempio, il col -
lega Del Donno) abbiamo svolto su quest o
tema, non siamo affatto d 'accordo su
questa impostazione . Che ci sia una certa
resipiscenza anche da parte delle forze
della maggioranza in questo senso è di -
mostrato dal fatto che al terzo comma ,
che è stato modificato, si dice, propri o
alla fine, «garantendo una sostanzial e
equivalenza formativa». Si ribadisce cioè
quel concetto di unitarietà presente ne l
primo comma; mentre nell'emendament o
che si ritiene sia della Commissione ,
mentre in effetti è un emendamento de l
Governo, viene abolita quest ' ultima
parte .

A me sembra, a questo punto, di pote r
dire che anche la maggioranza si rend e
conto che non è il caso di insistere, d i
esagerare su questo concetto dell 'appiat-
timento. Non sono certamente d 'accordo
con quanto sosteneva il collega che mi ha
preceduto: come si fa a garantire l'equi-
valenza formativa quando si parte dal
presupposto che tutti i discenti, tutti gli
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alunni sono diversi l'uno dall 'altro, per
capacità, per rendimento, e così via? S i
tratta, quindi, soltanto di una petizione d i
principio; cioè si cerca di fare in modo
che i vari alunni rendano al massimo
delle loro possibilità . Questo si può garan -
tire, ma non certamente questa sostan-
ziale equivalenza formativa (che è po i
l'appiattimento, come dicevo prima) .

Passo quindi al secondo comma, che è
sostanziale, perché definisce qual è l 'ob-
biettivo degli insegnamenti dell'area co-
mune. Concordo con il collega Corleone
quando sostiene che dice molto, dice ad -
dirittura troppo, per la sola area comune .
Direi che dice troppo per la sola area
comune, trascurando qualche element o
che invece a me sembra essere essenziale
proprio per quell'area . Si parla di stru-
menti di analisi, di espressione, si parla d i
approfondire le conoscenze, le capacità
critiche. Come si possa, nelle discipline
dell'area comune, procedere alla distribu-
zione dei beni e dei servizi, dei sistemi d i
informazione, di comunicazione, ecce-
tera, non saprei . E assurdo, è esagerat o
tutto questo .

Ma non comprendo come si possa di-
menticare un altro elemento . La collega
Barbarossa Voza diceva che occorre inse-
rire un linguaggio logico-matematico; e
su questo sono d'accordo. Ma non capisc o
come si possa dimenticare che esist e
anche (e fa parte del linguaggio logico -
matematico) la necessità di esperire u n
tentativo, da parte della scuola, di abi-
tuare gli alunni alla sintesi . Si parla sol o
di analisi, ma la massima espressione, ri-
tengo, dell'intelligenza è il lavoro di sin -
tesi . Qui non si parla per nulla di tutt o
questo, che farebbe certo parte dell 'area
comune, e non fa parte degli indirizz i
particolari, perché è nella struttura stess a
della formazione del discente . Mi sembra
che il modo in cui è presentato l'emenda -
mento comunista sia subdolo, perché i n
effetti vuole eliminare l'aggettivo «reli-
gioso»: devo dare atto che sono più leali e
più chiari i colleghi radicali, i quali af-
frontano il problema in maniera sostan-
ziale. Ora, dietro la necessità di aggiun-
gere il linguaggio logico-matematico, si

vuole la soppressione del «religioso», m a
sono due concetti completamente diversi
l ' uno dall'altro. Se volete eliminare
l'aspetto religioso, allora è un concett o
che sta a sé, ma è inutile che tentiate di
mascherare l'obiettivo che volete raggiun -
gere, sottolineando la necessità del lin-
guaggio logico-matematico .

Avviandomi velocemente alla conclu-
sione, vorrei porre in rilievo un altro
emendamento proposto dalla mia part e
politica, che riguarda il quarto comma, là
dove si dice che nell 'area comune è obbli -
gatorio l'insegnamento di almeno un a
lingua straniera: noi diciamo «diversa da
quella studiata», proprio per sottolineare
la necessità che gli alunni non debbono
studiare solo una lingua straniera, ma più
di una.

Vorrei subito ribadire la mia netta e
decisa contrarietà alla proposta emenda-
tiva del collega Dujany, che vorrebbe
equiparare la lingua francese alla lingu a
italiana . Vorrei sottolineare quanto si dic e
alla fine dell'ultimo comma dell'articolo
4 : «La definizione delle discipline e la loro
articolazione nel corso del ciclo quin-
quennale sarà determinata ai sens i
dell'articolo 24 della presente legge» .
Comprendo le preoccupazioni del collega
Sullo, anzi devo dire qualcosa di più : i l
mio gruppo aveva predisposto una pro-
posta di legge che mirava alla definizione
dei programmi, delle discipline e degl i
orari di insegnamento eliminando addi-
rittura la delega al Governo .

Era un compito pesantissimo, immane ,
quello che ci eravamo assunti, ma ci
siamo resi conto che praticamente non s i
poteva conseguire, non dico l'accordo ma
un risultato positivo . Conveniamo, quindi ,
sulla necessità di stabilire la delega ; però ,
come ho già avuto occasione di dire ne l
corso della discussione sulle linee gene-
rali, ci sembra una delega eccessiva. Sarà
ufficialmente il ministro della pubblica
istruzione ad emanare le norme delegat e
riguardo alle discipline ed alla loro arti -
colazione, ma in effetti sappiamo che sa -
ranno i funzionari, che sono chiamati col -
laboratori, a decidere tutto . Vi saranno
funzionari politicizzati, funzionari che
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forniranno un 'interpretazione delle
norme ambigua, come la pelle del pollo,
tirata da una parte e dall'altra, a second a
del colore politico che li caratterizza, i l
tutto evidentemente con un danno, spe-
riamo non eccessivamente grave, nei con -
fronti della nuova scuola che dovrà sor-
gere. L'augurio che facevo a me, che fa-
cevo alla scuola futura, è proprio questo :
che Dio ce la mandi buona, cioè che
queste norme delegate non siano tali d a
distruggere interamente, ancora di più, la
scuola così come nella impostazione d i
questa cosiddetta riforma viene presen-
tata .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Svolgimento di interrogazioni urgent i
sull 'uccisione, a Napoli, del dirigente
della squadra mobile della questura e
di un agente della polizia di Stato.

PRESIDENTE. Il ministro dell'interno
ha fatto sapere di essere pronto a rispon-
dere subito alle seguenti interrogazioni ,
non iscritte all'ordine del giorno, dell e
quali il Governo riconosce l'urgenza :

PAllAGLIA, ALMIRANTE, ZANFA-
GNA, PIROLO, PARLATO, ABBATAN-
GELO, SERVELLO, FRANCHI, GUARRA ,
SANTAGATI, RALLO, LO PORTO e
TRANTINO. —Al Ministro dell ' interno. —
Per conoscere gli elementi noti al Go-
verno sulla uccisione a Napoli, in pien o
centro, del capo della squadra mobil e
della questura e del suo autista (3 -
06508) .

NAPOLITANO, ALINOVI, GEREMICC A
e SANDOMENICO . — Al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere le circostanze e l e
modalità del barbaro assassinio del cap o
della squadra mobile di Napoli dotto r
Ammaturo e per sapere se le responsabi-
lità del nuovo delitto risalgano ai centr i
della criminalità organizzata e, soprat-
tutto, se e quali misure siano state adot -

tate e si intendano ancora adottare da
parte del Governo per raccogliere l a
nuova sanguinosa sfida della camorra e
ristabilire l'ordine democratico e la sicu-
rezza nella tormentata città di Napoli (3-
06512) .

PINTO, BOATO e RIPPA. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Mini-
stro dell'interno. — Per sapere :

1) come si sia svolto l'attentato crimi-
nale che ha provocato la morte del dotto r
Antonio Ammaturo, capo della squadr a
mobile della questura di Napoli, e
dell'agente Pasquale Paola ;

2) quale giudizio dia il Governo sulla
matrice del duplice assassinio, che ha pri -
vato la polizia di Stato e la questura d i
Napoli di un valente funzionario, impe-
gnato nella lotta contro la camorra e la
criminalità organizzata ;

3) quali iniziative il Governo intend a
adottare per affrontare e sconfiggere la
nuova iniziativa camorristica e per cer-
care le condizioni istituzionali e operativ e
per il massimo di efficienza e di efficaci a
dell'attività dei corpi di polizia dell o
Stato ;

4) se il Governo non ritenga doveros o
adoperarsi, per quanto di propria compe-
tenza, per accelerare il varo definitiv o
della Commissione parlamentare di in -
chiesta sul fenomeno della camorra in
Campania (3-06513) .

CATALANO, MILANI, CAFIERO ,
GIANNI, CRUCIANELLI e MAGRI. — A l
Ministro dell'interno. — Per sapere — in
relazione alla notizia dell 'assassinio de l
capo della squadra mobile di Napoli d a
parte di un commando composto da al -
cune persone —:

quale sia stata l'esatta dinamica de i
fatti ;

quali siano gli elementi emersi dalle
indagini fin qui svolte ;
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quali le ipotesi sul movente degli as-
sassini ed in quale direzione si svolgano l e
indagini (3-06514) .

ZANFAGNA e LO PORTO. — Al Mini-
stro dell'interno . — Per sapere se, dop o
l'assassinio del capo della squadra mobil e
napoletana dottor Ammaturo e del suo
autista, il ministro dell'interno voglia de-
cidersi a riferire al Parlamento qual i
provvedimenti straordinari e urgenti vo-
glia adottare per Napoli sempre più allar-
mata delle gesta impunite della delin-
quenza. Tutto questo anche in considera-
zione dei «fattacci» che accadono ogn i
giorno e che fanno vivere la cittadinanz a
in uno stato di continua paura (3 -
06515) .

CIRINO POMICINO, GAVA, LO -
BIANCO, BOSCO, MANCINI VINCENZO ,
MENSORIO, GRIPPO, RUSSO RAF-
FAELE, VENTRE, IANNIELLO, VI-
SCARDI, FEDERICO, ALLOCCA e AN-
DREOLI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri . — Per sapere quali iniziativ e
il Governo intenda assumere dinanz i
all'ultimo efferato crimine che ha visto
cadere vittima del proprio dovere il cap o
della squadra mobile della città di Napol i
Ammaturo, barbaramente assassinato in-
sieme al suo autista . In particolare, gl i
interroganti chiedono di conoscere :

a) quali sono i provvedimenti già as-
sunti per l'aumento delle forze di polizia
nell'area napoletana ;

b) quali provvedimenti il ministro d i
grazia e giustizia ha assunto in ordine all a
diminuzione della popolazione carcerari a
di Poggioreale, con particolare riguard o
alle reiterate richieste di allontanament o
di quanti sono sospettati di appartenere
alle nuove forme di criminalità organiz-
zata ;

c) quali sono i provvedimenti e qual i
i risultati ottenuti dall'indagine dell a
Guardia di finanza più volte annunciat a
dal ministro delle finanze sulle nuove e d
improvvise forme di arricchimento;

d) quali sono i livelli raggiunti da l
coordinamento tra le forze di polizia e tr a
queste e la magistratura ed in particolar e
quali le iniziative assunte per fornire alle
procure della Repubblica della region e
Campania il supporto di professionalità
necessaria alla lotta contro una crimina-
lità organizzata in maniera sempre pi ù
sofisticata ;

e) quali misure, in particolare nella
lotta alla droga e al racket, il Governo ha
assunto per colpire i terreni prescelt i
dalla criminalità organizzata per la pro-
pria nuova prevalente attività ;

f) quali sono i collegamenti tra terro-
rismo e camorra nell'area campana e
quali le iniziative assunte ed i risultat i
ottenuti nella lotta all'eversione organiz-
zata .

Gli interroganti infine chiedono al Go-
verno quali iniziative intenda assumere
per riportare in una città e in una are a
dalla lunga e gloriosa storia democratic a
un clima di ordinata convivenza civile
stravolto dal duplice attacco terroristico e
camorristico, fenomeni ben più sconvol-
genti del terremoto e per il quale Govern o
e Parlamento hanno già assunto iniziative
con forte carattere di straordinarietà (3 -
06516) .

CARPINO. — Al Ministro dell ' interno .
— Per sapere :

se è a conoscenza del grave delitt o
commesso a Napoli e del quale sono stat i
vittime il capo della squadra mobile dell a
questura ed un agente ;

quali sono stati i provvedimenti adot-
tati o che si intendono adottare per porr e
un limite alle azioni di violenza che da
tempo si ripetono a Napoli e nella su a
provincia (3-06517) .

BELLUSCIO. — Al Ministro dell'in-
terno. — Per sapere :

quali sono le notizie in possesso de l
Governo in ordine alla proditoria ucci-
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sione del capo della squadra mobile d i
Napoli e del suo autista (3-06518) .

L'onorevole ministro dell'interno ha fa-
coltà di parlare .

VIRGINIO ROGNONI, Ministro dell'in-
terno. Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
rispondo a nome del Governo alle interro-
gazioni urgenti sull'assassinio del dirigent e
della squadra mobile di Napoli, vice que-
store, dottor Antonio Ammaturo e del suo
autista Pasquale Paola. Secondo una imme-
diata ricostruzione del fatto verso le ore
16,50 di ieri, in piazza Nicola Amore, u n
commando, composto da quattro giovani ,
tendeva un agguato mortale al dirigente
della squadra mobile napoletana, il quale, a
bordo di un'Alfasud di servizio, guidat a
dall'agente scelto Pasquale Paola, si er a
appena mosso dalla sua abitazione situat a
nella stessa piazza . L'autovettura veniva
improvvisamente avvicinata da due giovani
che armati di Maschinenpistole e di pistola
automatica, esplodevano da brevissima di -
stanza numerosi colpi all'indirizzo del fun -
zionario e dell'agente, che decedevan o
all'istante . I due terroristi si allontavan o
quindi dalla zona a bordo di una Fiat 128 ,
che li seguiva da vicino con altri due gio-
vani. Due agenti motociclisti in servizio an -
tiscippo, attratti dagli spari, si mettevano
subito al l' inseguimento della Fiat 128 lungo
la vicina via Duomo e successivamente pe r
le strade trasversali, sparando contro la
vettura dalla quale i terroristi risponde -
vano con numerose raffiche di mitra . L'in-
seguimento aveva termine in un vicolo
dove i terroristi, discesi dall'automobile, s i
dileguavano a piedi nella fitta rete dell e
strade circostanti, facendo perdere le loro
tracce. Nella sparatoria venivano colpiti tr e
passanti in modo non grave. Dal sopral-
luogo effettuato sull 'auto dei terroristi è
emerso il sicuro ferimento di uno o di en-
trambi gli occupanti del sedile posteriore
per le grosse chiazze di sangue rinvenute . I l
numero di telaio della Fiat 128 abbando-
nata è risultato corrispondere a quello indi-
cato in un libretto di circolazione rinvenut o
in un covo di terroristi ultimamente sco-
perto a Pianura .

Verso le ore 19,55 di ieri ha telefonato

alla redazione del quotidiano napoletano
Il mattino una donna che, parlando senza
inflessioni dialettali, ha dettato il se-
guente comunicato : «Un nucleo armato
del partito della guerriglia del proleta-
riato metropolitano ha attaccato ed an-
nientato il boia Ammaturo . Organizzare e
diffondere la liberazione del proletariato
prigioniero. Segue comunicato . Qui BR» .

Altra rivendicazione è' giunta alle ore
20,45 alla redazione napoletan a
dell'agenzia ANSA . Una voce di uomo ,
questa volta con chiaro accento napole-
tano ha comunicato: «Qui BR. Un nucleo
armato del partito della guerriglia ha an-
nientato il massacratore dei proletari, i l
capo della squadra mobile Antonio Am -
maturo ed il suo cane da guardia . Orga-
nizzare e diffondere la liberazione d i
tutto il proletariato prigioniero, liquidare
l'articolo 90, annientare squadre e squa-
drette nel carcere e nei quartieri» .

Una terza telefonata di contenuto ana-
logo alle precedenti è stata fatta verso le
ore 21,50, sempre di ieri, alla redazion e
del giornale Paese sera .

Subito dopo l 'agguato tutto il disposi-
tivo delle forze dell'ordine è stato mobili-
tato, e sono iniziate battute ed indagin i
sul cui svolgimento non posso ancora of-
frire particolari indicazioni . Posso solo
precisare che sul luogo dell'attentat o
sono stati recuperati 21 bossoli calibro 9-
lungo e 5 bossoli calibro 7,65.

Le operazioni di polizia sono state
estese all'intero territorio provinciale, e
dalla scorsa notte proseguono senza sost a
in tutte le direzioni ipotizzabili, non es-
sendo possibile al momento attribuire co n
assoluta certezza una determinata ma-
trice al mortale agguato, né escludere
l'intreccio tra terrorismo e camorra .

Dobbiamo ancora constatare, onorevoli
colleghi, che il tributo di vite, di sacrifici ,
di dedizione che le forze dell 'ordine con-
sacrano nel loro difficile servizio alla con -
vivenza della nostra gente è altissimo . Di
fronte all ' agguato e all'assassinio consu-
mati a Napoli il paese si sente in lutto ed il
Governo, quale interprete dei sentiment i
di tutto il popolo, e la Camera, non pos-
sono che inchinarsi ed esprimere un sen-
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timento che non si restringe all'osser-
vanza di un rituale ma che diventa e deve
diventare motivo di riflessione e di impe-
gno .

È evidente che nel capo della mobile
napoletana, il vicequestore Ammaturo, gl i
assassini hanno voluto colpire l 'operatore
di polizia che è sempre stato in prima
linea sul fronte della lotta contro la cri-
minalità .

L 'attività svolta in numerosi commissa-
riati, il coraggio, le doti di intuizione, l a
capacità di portare alla luce i fili nascost i
di indagini complesse e delicate, tutt o
questo ha fatto di Ammaturo uno dei più
apprezzati ed intelligenti investigatori che
hanno operato nel Napoletano .

A lui si deve, non molti mesi fa, l'incur -
sione nella villa di Cutolo ad Ottaviano,
nella quale furono sorpresi ed arrestati l a
sorella, il figlio ed alcuni luogotenenti de l
boss camorrista .

In questi ultimi tempi Ammaturo era
impegnato in prima persona nella azion e
che le forze dell'ordine stanno condu-
cendo per incalzare e colpire le organiz-
zazioni criminali e terroristiche .

Ripeto qui che, se l'assassinio di ieri è
un atto di intimidazione, esso non serve .
Le forze di polizia, sorrette dalla solida-
rietà e dall'affetto dell'intero paese, an-
dranno avanti nel loro compito di difen-
dere le istituzioni e la pacifica convivenz a
contro il terrorismo e la criminalità ,
contro le loro convergenze possibili ,
contro gli obiettivi comunque perversi de i
loro atti criminali .

Credo, onorevoli colleghi, che sia dove -
roso inserire l'agguato di ieri in un con -
testo caratterizzato da alcuni dati essen-
ziali . Innanzitutto la recrudescenza
dell'offensiva criminale, che ha fatto sen-
tire nell'ultimo anno un peso allarmante e
drammatico. Contro tale offensiva la rea-
zione delle forze dell'ordine si è svilup-
pata in tempi recenti con risultati confor-
tanti, rivelando una capacità di preven-
zione e di repressione estremamente si-
gnificativa .

In tale situazione, che vede la crimina-
lità incalzata e colpita, può accadere ch e
frange terroristiche, superstiti di forma -

zioni in gran parte disgregate, alimentino
connessioni ed intrecci, in un tentativo d i
supporto reciproco per obiettivi co-
munque destabilizzanti .

Le forze dell'ordine si trovano, dunque ,
su un fronte globale di lotta, nel quale i
risultati che obiettivamente possiam o
constatare sono stati ottenuti grazie ad
uno sforzo organizzativo ed operativ o
posto in essere in tutta la regione cam-
pana, in misura straordinaria, tenut o
conto delle molteplici esigenze alle quali
si deve rispondere in altre parti de l
paese.

Per quanto riguarda in particolare l a
complessa situazione dell'ordine e della
sicurezza pubblica nella città di Napoli, i l
problema che si è imposto all'attenzione
del Governo non è stato tanto quello d i
aggregare alle forze già presenti nel capo -
luogo campano altri contingenti supple-
mentari, quanto quello di provveder e
all'invio di personale selezionato e speri-
mentato nelle tecniche investigative . In
rapporto a questa esigenza nei mesi scors i
è stato assegnato, appunto a Napoli, tutto
il personale che aveva concluso un corso
di specializzazione di polizia giudiziari a
presso la scuola di Pescara . Dal 1 0 gen-
naio di quest 'anno, comunque, i rinforz i
degli effettivi presenti nel capoluogo si
sono mantenuti su una media giornalier a
di 680 unità, fra polizia di Stato e Arma
dei carabinieri .

Come ho detto, l'attività delle forze
dell'ordine è stata confortata da risultat i
importanti . Tra le molte operazioni ese-
guite dalla polizia di Stato, dai carabinier i
e dalla Guardia di finanza nell'ultimo pe-
riodo, risultano in particolare le seguenti .
Da parte della squadra mobile napoletan a
viene compiuta 1 '8 maggio l ' irruzione in
una bisca gestita a Portici dal «clan Vol-
laro» : 23 persone vengono fermate e de-
nunciate per associazione a delinquere . I
carabinieri, in esecuzione di ordini di cat -
tura emessi dal procuratore della Repub-
blica di Santa Maria Capua Vetere nei
confronti di 23 affiliati alla «Nuova ca-
morra», procedono il 2 maggio all'arrest o
in varie località di 14 degli stessi e notifi -
cano in carcere il provvedimento ad altri
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5. Il 29 maggio la squadra mobile compie
l 'irruzione in una villa di Ercolano, dove
erano rifugiati esponenti del «clan Voi-
laro». Dopo un conflitto a fuoco, vengon o
arrestati 4 camorristi da tempo ricercati .
A Forcella la squadra mobile opera il 3 0
maggio la cattura del pericoloso ricercato
Pio Vittorio Giuliano . Il 4 giugno, in se-
guito a vari rapporti presentati dall a
squadra mobile e dai carabinieri, l 'auto-
rità giudiziaria ha emesso mandato di cat -
tura a carico di 168 persone appartenent i
al «clan Cutolo», accusati di associazion e
a delinglere .

In seguito a denuncia della squadra
mobile, viene emesso mandato di cattura
a carico di 43 membri del «clan Bardel-
lino». Il 9 giugno i carabinieri arrestano
Gerardo Iovine e sequestrano 1 .250 chilo-
grammi di cocaina. I carabinieri cattu-
rano il 12 giugno il latitante Umberto
Ammaturo, capo dell'omonimo clan ade-
rente alla «Nuova famiglia» . Il 6 luglio la
squadra mobile opera una irruzion e
all'albergo Belvedere di Ercolano, e sor-
prende un summit di esponenti del «clan
Cutolo»; ne segue un conflitto a fuoco co n
l'arresto di 7 malviventi ricercati per as-
sociazione a delinquere, tentato omicidi o
ed altri reati .
I carabinieri eseguono il 6 luglio 16 ordin i
di cattura nei confronti di appartenenti a l
«clan Bardellino». La squadra mobile
opera 1'8 luglio l 'arresto di due turchi e
un egiziano, sequestrando 1 .300 chilo-
grammi di eroina . Il 13 luglio i carabi-
nieri procedono al l 'arresto di Pupetta Ma-
resca, implicata con il nominato Umberto
Ammaturo nell'omicidio del professor Se -
merari . Il 15 luglio la Guardia di finanza
consegue la cattura del latitante Luig i
Giuliano, capo di un clan aderente alla
«Nuova famiglia» .

Per quanto concerne la lotta al terro-
rismo nell'area napoletana, sono da citar e
i seguenti risultati conseguiti dal gennai o
di quest'anno ad oggi . Il 13 gennaio a
Napoli e a Caserta vengono arrestati An-
tonio Adamo, Francesco Costagliola e
Francesco Casuccio, colpiti da mandat o
di cattura per partecipazione alla banda
armata Prima linea. Il 25 gennaio a Ca -

serta vengono arrestati Antonio Mazzella ,
Vincenzo Lardieri, Rita e Luigina Rossi ,
sorpresi in un appartamento in cui vien e
rinvenuta una copiosa documentazione
eversiva. Il 25 gennaio viene scoperto i n
un appartamento di via Forno Vecchio ,
un covo di Prima linea in cui vengon o
rinvenuti armi, munizioni e document i
vari. Nell'ambito delle indagini conse-
guenti all'irruzione nella caserma Piga d i
Santa Maria Capua Vetere, vengono de-
nunciati in stato di irreperibilità Vittori o
Bolognesi, Mauro Acanfora e Mario Cesa -
rio. Il 16 febbraio viene arrestato a Napol i
Bruno Pugliesi, colpito da mandato d i
cattura dell'autorità giudiziaria di Torino
per partecipazione ai «nuclei comunist i
territoriali». A Napoli il 6 marzo l'autorità
giudiziaria, concordando con le risul-
tanze delle indagini espletate dall 'Arma
dei carabinieri e dalla Polizia di Stato, i n
ordine al sequestro dell'assessore Cirillo ,
emette mandato di cattura a carico di :
Giovanni Senzani, Stefano Petrella, Gio-
vanni Berardi, Roberto Buzzati, Enrico D i
Rocco, Natalia Ligas, Vittorio Bolognesi ,
Bruno Acanfora e Antonio Chiocchi . Il 1 9
maggio vengono denunciati, in relazione
all 'assassinio dell'assessore alla region e
Campania Raffaele Del Cogliano, i briga -
tisti rossi Natalia Ligas, Vittorio Bolo-
gnesi, Antonio Chiocchi, Giovanni Planzio
e Assunta Grisio, tutti in stato di irreperi -
bilità, nonchè Franco Maranese, già dete-
nuto per altra causa .

Il 21 maggio vengono arrestati dai cara-
binieri, in collaborazione con la polizia d i
Stato, a Napoli, Campobasso e Roma, Gio -
vanni Planzio, Giovanni Mallardo, Paol o
Freda, Anna Cotone, Valentino Piunno ,
Giorgio Demurtas, i primi tre sorpres i
all ' interno di un covo delle Brigate ross e
in Napoli, frazione Pianura.

Il 12 giugno, la polizia ed i carabinieri ,
operando d 'intesa, procedono all 'arresto,
nel corso delle indagini su Prima linea, d i
Salvatore Granata, Gennaro Mongello, Al -
fonso Papale, Sergio Palermo e Armando
Cerulli, responsabili di attentati dinami-
tardi, danneggiamento, furti, rapine com-
piuti tra il 1977 ed il 1980 nelle province
di Napoli e Caserta .



Atti Parlamentari

	

— 50004 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1982

In tutte queste operazioni, il collega -
mento e la cooperazione tra le forze d i
polizia sono stati esemplari, sia nell'am-
bito dei comitati provinciali dell 'ordine e
della sicurezza pubblica, sia tra i vari co-
mandi ed uffici, con utili scambi di ele-
menti informativi e con la concertazione
di operazioni comuni .

Ricorderò che, per imprimere un a
maggiore coesione all'impegno di tutte le
forze dell'ordine, hanno avuto luogo ripe -
tute riunioni di vertice, a Roma, a Napoli ,
a Palermo, con la partecipazione del Pre-
sidente del Consiglio, di chi vi parla e de l
collega delle finanze; riunioni alle quali
hanno partecipato le locali autorità giudi-
ziarie e i più alti esponenti delle ammini-
strazioni locali, per approfondire i var i
aspetti della criminalità e concordare l o
sviluppo di una più incisiva azione di con -
trasto .

Onorevoli colleghi, ho ripetuto più volt e
che i risultati obiettivamente notevoli ot-
tenuti recentemente nella lotta all'ever-
sione non ci consentono di ritenere chius a
la partita contro il terrorismo . Ripeto —
anche con le parole consuete del Presi -
dente del Consiglio e mie — che non pos -
siamo abbassare la guardia né allentare
in alcun modo la vigilanza . Ma le conno-
tazioni assunte oggi dai problemi dell'or -
dine pubblico, soprattutto in alcune re-
gioni italiane e con riflessi su tutto il ter-
ritorio nazionale, ci obbligano a valutare i
nostri termini di impegno in una dimen-
sione più vasta e complessa .

E vero, la violenza terroristica costi-
tuisce uno dei fattori più gravi di turba-
mento e inquietudine della convivenza ci -
vile . Ma è anche vero che oggi come non
mai la criminalità comune organizzata ,
l'ondata di violenza omicida che si ab -
batte attraverso le rivalità mafiose e ca-
morristiche, la diffusione spaventosa
della droga rappresentano, con i loro in-
trecci di interessi, di obiettivi criminali e
di destabilizzazione del tessuto sociale, fe -
nomeni che non possono non suscitar e
allarme e preoccupazione altrettanto
pressanti .

Ecco perché l 'impegno dello Stato nella
tutela dell'ordine pubblico — ossia di un

ordinato e giusto cammino della convi-
venza civile e sociale — diventa impegn o
globale che si affida alla capacità, all a
professionalità, allo spirito di servizio
delle forze del l 'ordine; ma che coinvolge
tutte le forze politiche e sociali, ed esige
anche la partecipazione attiva e consape-
vole di tutti i cittadini .

È un impegno questo che le forz e
dell'ordine manterranno, con la consape-
volezza di compiere un dovere difficile e
rischioso nei confronti di tutto il paese .
Ma un'altra cosa deve essere detta: in
questo momento (che, al di là del doloro-
sissimo attentato di ieri, vede le forz e
dell'ordine all'offensiva con risultati posi -
tivi sul fronte e del terrorismo e della cri -
minalità organizzata) è estremente impor -
tante, indispensabile la compattezza di
tutti gli apparati dello Stato, la loro con-
sapevolezza di un impegno comune, di u n
rischio comune, di finalità comuni da
raggiungere nell 'interesse della Repub-
blica e della democrazia nel nostro
paese .

È difficile, onorevoli colleghi, non pen-
sare che l'asprezza della lotta al terro-
rismo come alla criminalità organizzata
non abbia suscitato e non susciti sempr e
di più un alto e comune sentimento della
comunità nazionale e della sua salvaguar -
dia.

Mi rendo conto che la limitatezza d i
questo mio intervento non consente, oltre
all ' illustrazione dei fatti, un approfondi-
mento di quelle valutazioni che potrann o
essere ricavate, nei prossimi giorni, dall o
sviluppo delle indagini . Proprio per
queste ragioni, dichiaro fin d'ora la dispo -
nibilità del Governo a venire nuovament e
in Parlamento, sulla base degli ulterior i
fatti e risultati che dovessero essere ac-
quisiti nei giorni che verranno .

PRESIDENTE . L'onorevole Lo Porto
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per le interrogazioni Pazzaglia n . 3-06508

e Zanfagna n . 3-06515, di cui è cofirmata -
rio.

GUIDO LO PORTO . Signor Presidente ,
l'onorevole ministro non vorrà né potrà
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negare che suscita grave disagio questo
rituale dell'elencazione di morti e feriti,
soprattutto in rapporto a quelli che son o
stati i recenti risultati nella lotta al terro-
rismo, giustamente celebrati come posi-
tivi per l ' impegno degli organi di polizia
nella lotta contro delinquenza e terrori-
smo; per tale motivo viene esaltata ed
emblematizzata con maggior forza la pro-
secuzione di quella che ormai si può defi-
nire la guerra metropolitana che dilaga i n
tutto il territorio nazionale .

Certamente puntuale è la ricostruzione
dei fatti. Non posso però non rilevare,
signor ministro, che un capo di squadra
mobile in una delle più delicate questure
d'Italia (forse la più delicata) ; il capo d i
una squadra mobile di una città in preda
a grossi movimenti delinquenziali ed a
grandi organizzazioni criminali (è un a
grande questura di una grande città in
preda ad una grave crisi economica ,
scossa da eventi naturali calamitosi e da
gravi avvenimenti sociali e politici) ; i l
capo di una questura di una così delicat a
ed importante città cammina senza prote-
zione, e l 'unica reazione di qualche signi-
ficato e che ha esercitato una certa inti-
midazione ed un certo freno all 'agguatd'
di ieri sera avviene (ce lo ha detto in
questo momento l'onorevole ministro) ad
opera dei motociclisti antiscippo! Quest o
non è possibile, onorevole ministro! Par-
liamo allora del vero significato che se-
condo il Governo (ed anche secondo lei ,
che tanto spesso lo ripete) ha l 'espres-
sione: «la partita non è chiusa» . Ha ra-
gione a dirlo : che significa aver appre-
stato ed attrezzato le strutture dello Stat o
per la lotta contro il terrorismo e la delin-
quenza organizzata, visto che la partita
non è chiusa, come giustamente si ricono-
sce? Non può mai essere chiusa, perché l o
Stato è il presidio permanente e, costant e
nei confronti di tutti coloro che voglion o
attentare ad esso; gli Stati seri non chiu-
dono mai queste partite, neanche quand o
sembra che non accadano episodi di tanto
clamorosa portata .

Che la partita non è chiusa significhe-
rebbe una permanente mobilitazion e
dell 'apparato in difesa delle istituzioni

contro le organizzazioni eversive . ,Ma è
davvero scandaloso che la partita non s i
chiuda, lasciando il capo di una squadr a
mobile come quella della questura di Na -
poli, indifeso così come era indifeso i l
capo della squadra mobile di Palermo ,
Giuliano, per il quale né la giustizia né i l
Governo ci hanno ancora comunicato che
i responsabili sono stati individuati; la
partita non è neppure chiusa in termini d i
indagini giudiziarie sui delitti Reina, Mat -
tarella e quello recente di La Torre .

Questo bollettino di guerra che lei, ono-
revole ministro, da parecchio tempo c i
viene a leggere puntualmente e scrupolo-
samente, non può permetterci di espri-
mere una parola di solidarietà con il com-
portamento di un Governo che ha cele-
brato indubbie vittorie nei confronti d i
organizzazioni terroristiche, ma è co-
stretto a dire che permangono, nella vit a
sociale italiana, le frange disgregate di u n
terrorismo ancora duro a morire! .

Signor ministro, mi permetta di sugge-
rirle di non insistere troppo nella ricerca
(che finisce con l 'essere alibistica) sulla
matrice del delitto, quale si presenta
ormai ai nostri occhi quotidianamente in
tutte le parti d 'Italia: non è necessario rin -
tracciare origini o matrici di questi tipi d i
delitto !

Anche oggi lei si è sforzato di indivi-
duare quale tipo di matrice possa aver
ispirato il delitto . Capisco che, dal punto
di vista tecnico, di stretta polizia, questa
ricerca può e deve essere importante, ma
attenzione a che non diventi un alibi per
quello che ormai è un fatto delinquen-
ziale superorganizzato e che, più ancora
del terrorismo ufficiale, rappresenta l'au-
tentico pericolo per la vita civile italiana .
Palermo e Napoli sono città in preda a
bande armate di livello altamente specia-
lizzato. Palermo, dall'inizio dell'anno a d
oggi, registra un delitto dietro l 'altro;
anche Napoli dall'inizio dell'anno ha regi -
strato qualcosa come 150 delitti, quas i
tutti rimasti impuniti . Non è possibil e
continuare a cercare una matrice in un
tessuto morale e nazionale del tutto di-
sgregato in cui terrorismo e delinquenz a
comune finiscono col rappresentare
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l 'unico pericolo non solo contro le istitu-
zioni ma — permettetemi di dirlo —
anche contro la convivenza civile e la vit a
del cittadino che la sera deve chiudersi in
casa per autoproteggersi nei confronti d i
uno Stato che non è solo cinico ed indif-
ferente, ma anche sempre più nemico de l
cittadino .

Pertanto non sono soltanto insoddi-
sfatto, onorevole ministro, ma mi per -
metto di rivolgerle un appello affinché l a
lotta alla delinquenza non diventi stru-
mento di propaganda politica, ma seri a
ed effettiva volontà di pacificare la so-
cietà italiana e di riordinare le città (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Alinovi ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l ' interrogazione Napolitano n . 3-06512 di
cui è cofirmatario .

ABDON ALINOVI . Signor Presidente ,
colleghi, esprimiamo alle forze di polizi a
e dell'ordine così duramente provate e d
alla città di Napoli, anche per il tramite
del ministro dell'interno, la solidarietà e
l ' impegno di lotta del partito comunist a
italiano .

Quando abbiamo avuto la notizi a
dell'uccisione del dottor Ammaturo e de l
suo collaboratore, abbiamo immediata -
mente pensato alla carriera d i
quest 'uomo che io ho conosciuto . Se non
sbaglio i suoi punti di passaggio sono stat i
Locri, Siderno, Gioia Tauro, Gioiano, Giu -
liano e poi Napoli . Sono punti che rappre -
sentano la geografia del delitto e della cri -
minalità. Anch' io ho avuto l 'impressione
che egli sia stato soppresso perché rap-
presentava un anello forte nella lotta
contro la criminalità organizzata e contr o
l 'eversione . Penso anche che sarebbe as-
surdo non vedere le relazioni che esistono
tra queste uccisioni di Napoli e quelle d i
Palermo, della Calabria e delle altre zone
d'Italia. Non abbiamo nemmeno bisogn o
di attendere le prove giudiziarie — ch e
forse verranno con il tempo — per con-
statare l'esistenza di un patto scellerat o
tra la camorra napoletana ed il terrori-
smo. Su questo punto avrei voluto che il

ministro dell 'interno avesse assunto una
posizione più chiara ed esplicita .

Non ci è stato detto se sono attendibili o
meno le rivendicazioni che vengono fatte
da parte delle Brigate rosse; ci è stato
detto soltanto che non si può escludere
l'intreccio tra terrorismo e camorra i n
questo tipo di delitto . Credo che non solo
lo dobbiamo non escludere, ma dobbiam o
anche guardare chiaramente ad una ipo-
tesi di questo tipo come a quella più pro-
babile .

A questo riguardo gli ultimi delitti no n
possono non essere messi in relazion e
anche con il delitto Del Cogliano. Il covo
da cui sono partiti gli assassini di De l
Cogliano fu acquistato con il denaro ch e
alle Brigate rosse fu fatto pervenire attra -
verso il riscatto dell 'assessore Cirillo . In-
tendiamoci: io desidero dare atto al mini -
stro Rognoni di un suo personale im-
pegno nella lotta ai contropoteri criminali
ed eversivi, però noi abbiamo l ' impres-
sione che sull'opera complessiva del Go-
verno ed anche del ministro, pur ricca d i
elementi di successo nella battagli a
contro l'eversione terroristica, continui a
gravare un 'ombra: l 'ombra sinistra del
caso Cirillo, di un riscatto pagato alle Bri -
gate rosse per il tramite della camorra e
di un patto di omertà che si è venuto a
stabilire tra questi due poteri criminali e
— nessuno si offenda e non si faccia pa-
triottismo di partito, perché Del Coglian o
era di un determinato partito, noi ci in -
chiniamo verso tutte le vittime — un de-
terminato potentato della politica, lì ,
nella città e nella zona napoletana . E

questo potentato ha usato i canali e gl i
apparati dello Stato per poter stabilir e
questo legame di omertà tra la camorra
ed il terrorismo .

Fino a quando non si rompe il vel o
dell'ipocrisia e delle menzogne su quest o
caso, io penso che gli uomini miglior i
della polizia, della magistratura, della po -
litica, di diversi partiti, di tutti i partiti ,
continueranno ad essere vittime desi-
gnate, senza che lo Stato possa neppur e
esercitare fino in fondo il suo dovere d i
difendere tutte quelle aree del paese ,
come il Napoletano, nelle quali l'intimida-
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zione è diffusa e si sta generalizzando: mi
riferisco anche all'ultimo caso di Torr e
del Greco e della zona vesuviana.

Noi abbiamo la possibilità, onorevol i
colleghi, di dare un contributo come Par -
lamento, come forze politiche, per far sì
che alcuni nodi della situazione napole-
tana (Poggioreale, gli arricchimenti ille-
citi, i gravi reati economici che si com-
mettono in quella città ed in quella zona )
possano essere risolti . Come Parlamento
abbiamo il dovere di far uscire dall e
sabbie mobili l'inchiesta parlamentar e
sulla camorra ; attraverso questa via par-
titi democratici, apparati dello Stato, pos-
sono riuscire a dare un concorso di vo-
lontà e di forza alle forze dell'ordine, che
sono così duramente impegnate, e pos-
sono aiutare la città di Napoli a non es-
sere prostrata da questa offensiva crimi-
nale (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L 'onorevole Pinto ha fa -
coltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-06513.

DOMENICO PINTO. Signor Presidente,
vorrei esprimere innanzitutto la mia e l a
nostra solidarietà, come deputati radicali ,
alla famiglia Ammaturo e a quanti ope-
rano nella polizia di Stato. L'omicidio di
ieri, l'assassinio del dottor Ammaturo,
mette tutti noi di fronte a nuove respon-
sabilità, di fronte a nuove strade da per -
correre per poter sconfiggere la violenz a
in Campania e specialmente a Napoli .

Se parlo di violenza in generale, e non
di Brigate rosse e di camorra, è perch é
ormai signor ministro dell ' interno — e lei
stesso lo dice, come noi tutti lo diciam o
da tempo — i vari aspetti della violenza
organizzata esistenti in questa città e nel
suo territorio hanno avuto in passato, e d
anche in questo presente, sempre di più ,
momenti di intreccio, di stretto legame .

Negli ultimi tempi, in qualsiasi dibat-
tito, in qualsiasi comizio, in piazza o al
chiuso, ho sempre detto che vedo in atto a
Napoli ed in Campania un processo fors e
irreversibile, signor ministro dell'in-
terno .

Lei bene ha fatto a ricordare tutte le

risposte che sono state date dalle forz e
dell 'ordine; bene ha fatto a ricordare i
tanti arresti, signor ministro dell ' interno .
Da questo punto di vista, una risposta c' è
stata. Anche se un pò tardiva forse, una
risposta c'è stata . Vari boss di varie fami-
glie sono stati arrestati negli ultimi tempi,
anche se qualcuno poi è stato rimesso
subito in libertà per motivi di salute .

Ma quello che è grave, signor ministro
(e non mi rivolgo soltanto a lei in quanto
ministro dell'interno, ma a tutto il Go-
verno) è che non marciano con la stessa
intensità le risposte politiche che quest a
città aspetta . Sono risposte politiche ch e
non possono più tardare, signor ministro :
altrimenti davvero assisteremo ad un pro -
cesso irreversibile . La Campania è asse-
diata da più nemici : innanzitutto la
grande criminalità organizzata, quell a
composta dalle grandi famiglie, i cui
nomi sono ormai noti, e che tengono in
mano il grande traffico del contrabbando
di sigarette e di droga . Sarebbe bene co-
minciare a puntare sempre di più su l
ruolo di Napoli come centro important e
per il traffico di droga nel Mediterraneo ,
in Europa e a livello internazionale . Un
altro nemico che assedia la città è la co-
siddetta violenza spontanea, una grande
disponibilità di manodopera, costituit a
purtroppo, signor ministro, in gran parte
di giovani e di giovanissimi che cedono
facilmente al richiamo della cultura dell a
camorra . E sempre di più assistiamo a
fenomeni di criminalità spontanea che si
organizzano nei vari quartieri .

Il terzo nemico è costituito dai pro-
blemi del dopo terremoto, dalle attese e
dalle speranze di una popolazione intera .
Poi, c'è il terrorismo. Si tratta di un ter-
rorismo che è nato a Napoli con matric i
particolari . Basta ricordare i nuclei ar-
mati proletari, nati, essenzialmente, come
un'organizzazione operante all'intern o
delle carceri . Questo terrorismo ha cer-
cato di puntare sulle contraddizioni d i
questa città. E sempre di più oggi esso è
legato alla camorra in un disegno bene
articolato .

Le Brigate rosse iniziano con il seque-
stro Cirillo, cercando di strumentalizzare
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e di inserirsi in quelle che erano le attes e
delle popolazioni terremotate dei camp i
di roulottes, per esempio della Mostra
d'oltremare, ma non solo di quella e su i
temi dei disoccupati organizzati .

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, la in-
vito a concludere .

DOMENICO PINTO. Signor Presidente,
concludo. Sarebbe stato inutile, in questo
caso, che ogni gruppo avesse presentat o
due interrogazioni per potere disporre d i
dieci minuti di tempo a disposizione per
replicare, ma questa è un 'occasion e
troppo importante per poter condensar e
il proprio intervento su questi temi in sol i
cinque minuti . Comunque, mi accingo a
concludere.

Dicevo che le Brigate rosse hanno cer-
cato di puntare sulle attese delle popola-
zioni terremotate e sui disoccupati orga-
nizzati. Oggi hanno puntato su Amma-
turo. In questo intervallo, c'è stato l'omi-
cidio dell'amico Delcogliano. Anch e
questo omicidio poteva essere prevedi -
bile. C 'era lo scandalo delle Croci verdi,
c'erano risposte non date ai moviment i
dei disoccupati . Bisognava essere più in-
telligenti in quella occasione, che io, pur-
troppo, avevo in parte anticipato. Non
avevo individuato l 'obiettivo, ma avevo
capito che presto ci sarebbe stata una
risposta delle Brigate rosse su quel terri-
torio e sui quei temi. E oggi le Brigate
rosse hanno ucciso Ammaturo . E siamo
stati noi (dico noi per dire lo Stato, la
società civile, attraverso i servizi segreti) a
fornire questo intreccio, signor ministro
dell'interno, quando abbiamo fatto incon-
trare Cutolo con i detenuti delle Brigate
rosse. Qualcuno si chiede se l'intreccio tra
terrorismo e camorra esiste, ma l'in-
treccio è stato sancito proprio dagli or-
gani dello Stato . Ed oggi le Brigate rosse
sparano ad Ammaturo. Non è un caso ch e
parlino, nel loro comunicato, di squadre e
squadrette. Non c'era stata una risposta
da parte dei terremotati, non c 'era stata
una risposta in positivo da parte dei di-
soccupati organizzati, ed allora hann o
puntato su Ammaturo. Nel loro comuni -

cato dicono «no» alle squadre ed alle
squadrette nei territori . Si tratta di
squadre e di squadrette che significano
controlli. È una polizia che opera in mod o
decentrato nei quartieri . Ed hanno dato la
risposta, hanno aperto la strada alla ca-
morra, proprio per inserirsi in quell a
enorme massa di giovani, la cosiddett a
violenza spontanea, che vive, forse più d i
altri — più del camorrista organizzato —,
la presenza della polizia nel quartiere . E
pensare che questo è un settore uman o
altamente diponibile a dire : ci inseriam o
noi in quella che oggi è la risposta più
dura contro la camorra . . . !

Per questo parlo di intreccio sempr e
più politico .

Spero, signor ministro, che in altra oc-
casione ella possa continuare a parlarc i
dei successi delle forze dell'ordine ;
avremo ancora altri morti di cui parlare
— sarà inevitabile — perché ognuno d i
noi è nell 'occhio del ciclone. Ella ha par -
lato di una serie di arresti effettuati nell a
zona in cui abito: ebbene, le dico che è
difficile operare in quella zona, non tant o
a livello parlamentare (vero, Alinovi?), m a
a livello — decentrato — di anonimi con -
siglieri comunali che vogliono manteners i
onesti. È assurdo, per esempio, che cia-
scuno non faccia la sua parte ; è assurdo
che il Parlamento non deliberi l ' istitu-
zione della Commissione d 'inchiesta sull a
camorra in Campania .

GUIDO LO PORTO . Nello Stato, non in
Campania !

DOMENICO PINTO. Servirà a qualcosa?
Non lo so, però è un segno verso la città ,
per dimostrare che i parlamentari non
fanno solo commemorazioni ma sann o
assumersi le loro responsabilità in prim a
persona, per dimostrare che essi hanno l a
volontà, l'umiltà e il coraggio di cammi-
nare sul terreno minato della città di Na-
poli e della regione Campania .

PRESIDENTE. L'onorevole Catalano
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione n . 3-06514 .



Atti Parlamentari

	

— 50009 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 LUGLIO 1982

MARIO CATALANO. Ieri, il quadrilatero
di strade intorno al centro antico di Na -
poli è stato assediato da più di 500 poli-
ziotti che, armi in mano, hanno setacciato
i decumani della vecchia città greca. In
quella zona, verso San Biagio dei librai, si
erano rifugiati i killers del capo della mo-
bile Antonio Ammaturo e dell'agente Pa-
squale Paola ; l'assassinio è stato rivendi-
cato dalle Brigate rosse con tre telefo-
nate .

In quella zona c'è anche Forcella ,
regno del contrabbando e dei traffici di
ogni genere, dove proprio la mattina, in -
seguito sui tetti, era stato catturato Luigi
Giuliano, boss del traffico di sigarette e
della droga. Noi non mettiamo in dubbio ,
allo stato attuale, l'autenticità della riven -
dicazione delle Brigate rosse, anzi pro-
pendiamo per questa ipotesi . Ma chi ha
sparato al capo della squadra mobile sa-
peva di fare un piacere anche alla ca-
morra in un momento in cui, catturati
quasi tutti i boss (e Ammaturo si era di-
stinto in quest'opera), gli affiliati d i
grosso calibro, i cosiddetti luogotenenti o
quadri intermedi, si sono sentiti altret-
tanto stretti e senza rete protettiva, nell a
necessità di ricostruirsi potere e rete or-
ganizzativa, tant 'è vero che dopo alcuni
mesi di relativa tregua è riesplosa l a
guerra tra bande all'interno di Poggio-
reale e fuori .

È vero che l'azione di polizia, nell'im-
mediato, limita ed inceppa la libertà d i
movimento delle bande, ma aver decapi-
tato la squadra mobile del funzionario
che più si era distinto quest'anno
nell'azione repressiva verso la camorra è ,
nei calcoli di chi lo ha colpito, un punto d i
grande favore .

Ammaturo — ricordiamolo — avev a
assunto la guida della mobile dopo ch e
misure organizzative avevano investito l a
questura di Napoli . Ora è un anno che è
cambiato il questore ma l 'attuale è pros-
simo alla pensione ed il precedente er a
stato destituito a seguito dell ' occulta -
mento di refurtiva da parte di alcuni suoi
funzionari . Vi erano quindi equilibri in-
stabili in questura, organigrammi no n
consolidati, e chi ha colpito ha tenuto pre-

sente tutto questo . Certo è che le modalità
del delitto — in pieno centro — destan o
sconcerto .

Non possiamo prescindere, chiunqu e
sia l'autore, da questo quadro ; non pos-
siamo, signor ministro, prescindere da l
fatto che terrorismo a sinistra e in dire-
zione dei ceti popolari ed emarginati ,
grande delinquenza organizzata — la ca-
morra — sul fronte del potere, dei traffic i
e dell'imprenditoria tentano di scandire i
termini della dialettica politica e dello
scontro sociale in Campania, della cris i
economica e del dopo-terremoto .

Cadono giovani consiglieri comunali d i
sinistra o, comunque, scomodi ; nei co-
muni dell'hinterland napoletano, a Torre
del Greco, a Giugliano, a Palma Campa-
nia, cadono uomini del potere e della
maggioranza, cadono sindaci ed assessor i
democristiani, cadono funzionari di poli -
zia, marescialli dei carabinieri in forza a
caserme periferiche . E distinguere gli au-
tori non è sempre facile, perché questi s i
alternano. Esce — solo — indenne da
questa situazione l'ex assessore Cirillo, co -
involto in una torbida vicenda non ancora
chiarita .

In tale situazione, rafforzare l'effi-
cienza, la preparazione dei quadri dell'or-
dine pubblico è importante e decisivo . E
noi sollecitiamo questa efficienza, solleci-
tiamo le inchieste . Ma, lo diciamo in
modo non liturgico ed ovvio ciò, non ba-
sta. Occorre rafforzare i presidi di massa ,
la lotta organizzata, la diffusione delle
forme organizzate e politiche del movi-
mento popolare e democratico. Invocare
l'esercito non serve: lo diciamo anche a
sinistra. Negli anni cinquanta, dove avan-
zavano le leghe bracciantili, arretrava l a
mafia ed avanzava lo Stato e la democra-
zia. Riteniamo, analogamente, che si a
questa la strada per fronteggiare que l
groviglio tra malavita, terrorismo, potere
politico ed istituzioni che è la piovra ch e
soffoca la Campania . Questo ci preme ri-
badire, anche nella presente occasione . Ai
funzionari della squadra mobile e dell a
questura, ai familiari del dottor Amma-
turo e dell'agente Paola, va il cordoglio
mio personale e del mio gruppo .
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PRESIDENTE . L'onorevole Gava ha fa -
coltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l ' interrogazione Cirino Pomicino n . 3-
06516, di cui è cofirmatario .

ANTONIO GAVA. Mi consentano i col -
leghi di esprimere, a nome della demo-
crazia cristiana, alla vedova del dotto r
Ammaturo, alle sue tre figliole ed alla
vedova dell'agente Pasquale Paola i senti -
menti di cordoglio e di solidarietà pi ù
viva. Come è stato ricordato dall'onore-
vole ministro, Ammaturo era da mesi a l
fronte, a Napoli, nella lotta in particolare
contro la criminalità comune e la ca-
morra. Desidero associare il ricordo d i
Ammaturo e di Paola a quello di due no-
stri amici, gli assessori regionali Amato e
Del Cogliano, caduti assassinati a Napol i
dalle Brigate rosse . Credo che questo sia i l
modo di manifestare il sentimento più
pieno della democrazia cristiana in or -
dine ai due rappresentanti delle forz e
della Polizia di Stato così barbaramente e
vigliaccamente assassinati .

Desidero inoltre, pur nelle difficoltà
che attraversa in particolare la nostra
città di Napoli ed il suo hinterland, dare
atto al Governo dei positivi risultati con -
seguiti, specie nell ' ultimo periodo, nella
lotta alla camorra: il ministro ha oppor-
tunamente ricordato i risultati conseguiti,
anche grazie all'opera intelligente e co-
raggiosa del vicequestore Ammaturo e d i
tutte le forze di polizia, che hanno agito
ed agiscono, come lo stesso ministro ci h a
assicurato, in perfetta sintonia nell 'area
napoletana . Desidero dire che, certo, i
problemi sono tanti e noi, nella nostra
interrogazione, ne abbiamo ricordat o
qualcuno. Non intendo né raccogliere né
replicare ad affermazioni che consider o
fatte in termini di speculazione, pur in u n
momento altamente tragico come quell o
che viviamo nella città di Napoli . Voglio
però, anche dinanzi alla notizia second o
cui sono state portate a 680 le unità d i
presenza giornaliera nella nostra citt à
delle forze di polizia, chiedere come ab-
biamo detto nella nostra interrogazione
(do atto comunque al ministro che non
sarebbe stato possibile dare compiuta ri -

sposta nel giro di poche ore a questioni
che investono, tra l 'altro, l'attività di pi ù
dicasteri ed anche l'attività complessiva
del Governo), in relazione all'aumento
delle forze di polizia ed ai provvedimenti
per la ,diminuzione ulteriore della popola -
zione carceraria di Poggioreale, qual i
sono stati i risultati dell'azione opportu-
namente iniziata a Napoli dal ministr o
delle finanze, con la mobilitazione della
Guardia di finanza, per indagare sull e
improvvise forme di arricchimento, e
quali sono i livelli raggiunti, che a me
sembrano comunque positivi, circa i l
coordinamento tra le forze di polizia e l a
magistratura, quali misure — è stat o
chiesto da tutti i colleghi che mi hanno
preceduto — si intendono ulteriormente
assumere nella lotta alla droga ed al
racket camorristico, quali sono i collega -
menti di cui il ministro ha parlato, e
siamo i primi a chiedere un approfondi-
mento, su questo piano, tra l'attività cri-
minale comune e l'attività terroristica .

Desidero soprattutto condividere, ono-
revole ministro, la sua espressione finale ,
in un momento così delicato della vita del
paese, in cui sembrano incrinarsi i rap-
porti tra le forze sociali e politiche e cre-
arsi incomprensioni tra forze e poteri che
hanno il compito di condurre la lotta al
terrorismo ed alla criminalità comune ;
accolgo — dicevo — il suo invito alla
compattezza tra tutte le forze e i poteri
dello Stato per continuare una battaglia
che, come lei ha giustamente detto, se h a
conseguito risultati positivi contro il ter-
rorismo, ne comincia a conseguire di po-
sitivi contro la camorra a Napoli e nel suo
hinterland e richiede ancora un impegno
lungo e costante .

Mi auguro che, successivamente, in u n
momento di maggiore calma si possa di-
scutere e si possa avere una risposta com -
piuta a tutte le domande che abbiamo
rivolto al Governo nel suo complesso; ma
la ringrazio, signor ministro, per quanto
riguarda l ' impegno immediato e la re-
sponsabilità del suo dicastero, espri-
mendo l'approvazione del gruppo dell a
democrazia cristiana (Applausi al cen-
tro) .
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. PRESIDENTE . L 'onorevole Carpino ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-06517 .

ANTONIO CARPINO. Non per formali-
smo, né per recitare un rituale, intendo
esprimere la solidarietà dei socialisti alle
forze dell'ordine ed in particolare il cor-
doglio alle famiglie dell 'agente Paola e
del vicequestore Ammaturo, al quale tr a
l'altro mi legavano vincoli di antica e fra -
terna amicizia.

Non posso dire, signor ministro, s e
sono soddisfatto o meno della sua rispo-
sta, ma da lei non potevamo attenderci d i
più di quello che ha detto ; nell'immedia-
tezza del fatto criminoso ella non poteva
che dirci quello che ha detto . Quindi, a
me non resta che prendere atto delle sue
dichiarazioni ed attendere che venga as-
solto l'impegno, da lei assunto questa
mattina, di tornare in quest'aula non ap-
penq avrà elementi più precisi e sarà i n
condizione di fornire maggiori chiari -
menti sulla matrice e sulla dinamica de l
delitto.

Ma intendo formulare alcune conside-
razioni questa mattina, sia pure nella bre -
vità di un dibattito che avrebbe meritato
molto più spazio, perché tali e tanti sono i
problemi di Napoli che certamente no n
possono essere liquidati nel corso di
pochi minuti in una seduta in cui son o
presenti solo pochi deputati .

L'uccisione di Ammaturo e di Paola s i
inserisce in quella che ormai è un'escala-
tion in atto nella vita criminale della citt à
di Napoli . Credo che dall'inizio d i
quest 'anno si siano verificati circa 160
omicidi, senza contare il numero impres-
sionante di omicidi dell'anno scorso .

Perché Ammaturo, questo integerrim o
funzionario della polizia di Stato, non
corrotto e non corruttibile, un uomo ch e
non concedeva nulla neanche ai suo i
amici, è stato ucciso? Sarà interessant e
individuare i mandanti di questo omici-
dio, che potranno essere le Brigate rosse ,
o altri che in questa occasione usano i l
loro nome. Probabilmente, attraverso la
scoperta dei responsabili, potremo infatt i
arrivare a comprendere i legami che

hanno unito, nel recente passato, i grupp i
eversivi politici ai gruppi della camorra
organizzata .

Ammaturo, che non si occupava di que-
stioni politiche — che sono demandate,
per fatto istituzionale, alla DIGOS — era
probabilmente giunto ad acclarar e
qualche responsabilità di notevole rilievo ,
attraverso le brillanti operazioni di po-
lizia che aveva condotto. Sarà interes-
sante arrivare al fondo di tale episodio ,
per scoprire l'intreccio di legami che
hanno stretto a Napoli le Brigate rosse e
la camorra, di nuova o di vecchia istitu-
zione .

Ma più che fare commemorazioni, più
che esprimere rammarico, credo che do-
vremmo guardare agli impegni che il Go-
verno dovrà assumere per dare risposte
più soddisfacenti . Non posso, nell'arco d i
qualche minuto (mi avvio alla conclu-
sione, onorevole Presidente), parlare de i
problemi a questo strettamente collegati ,
che già tante altre volte abbiamo affron-
tato in questa Assemblea : i problemi della
giustizia, i problemi dell'edilizia peniten-
ziaria, dell'affollamento delle carceri, cu i
ha fatto riferimento l'onorevole Gava, e
che ha costituito oggetto anche di nume-
rose interrogazioni . Ma certamente oc -
corre che il Ministero dell'interno prov-
veda al rafforzamento degli organic i
della polizia . Lo ha già fatto in parte ; ma
sono d'accordo con il ministro quando
dice che, più che un rafforzamento quan-
titativo, occorre un rafforzamento quali-
tativo della polizia, affinché essa sia pro-
fessionalmente organizzata .

Vorrei ricordare all'onorevole ministro
— e concludo veramente — che sta per
terminare il periodo di servizio attivo de l
questore Locchi, che sta per raggiungere
l 'età della pensione ; occorre quindi nomi -
nare a Napoli un nuovo questore . Nel
rispetto delle scelte autonome che gli or-
gani istituzionali faranno, mi permetto d i
sottolineare all'onorevole ministro l'ur-
genza e la necessità di soffermarsi, nell a
scelta, su un funzionario che sia profes-
sionalmente preparato, ma, soprattutto ,
che venga a Napoli con lo scopo non sol -
tanto di reprimere, anche se la repres-
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sione costituisce un fatto importante, ma ,
specialmente, di prevenire i delitti, che è
cosa ancora più importante . Occorre so-
prattutto un funzionario che abbia la co-
noscenza dei problemi reali di Napoli, ch e
conosca la vita e la realtà della nostra cit -
tà .

PRESIDENTE . Poiché l 'onorevole Bel -
luscio, presentatore della interrogazion e
n . 3-06318 è assente, si intende che abbia
rinunziato alla replica .

E così esaurito lo svolgimento delle in-
terrogazioni urgenti sull'uccisione, a Na -
poli, del dirigente della squadra mobile
della questura e di un agente della polizia
di Stato.

Per lo svolgimento
di una interrogazione.

GUIDO LO PORTO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GUIDO LO PORTO . Desidero approfit-
tare della presenza in aula del ministro
dell 'interno per sollecitare la risposta a d
una mia interrogazione presentata suc-
cessivamente all 'assassinio del deputat o
Pio La Torre . Poiché si tratta di un caso
sicuramente degno di un dibattito parla-
mentare, desidero che il ministro ci dia
assicurazione che il Governo risponderà
al più presto a tale interrogazione (Cenni
di assenso del Ministro dell'interno) .

PRESIDENTE . Onorevole Lo Porto, i l
Governo risponderà alla sua interroga-
zione, penso al più presto, concordando
con la Presidenza la data della seduta i n
cui mettere all'ordine del giorno tale in-
terrogazione .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta :

Lunedì 19 luglio 1982, alle 17.

Interpellanze e interrogazioni .

La seduta termina alle 12,5 5

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 15 .10
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION E

A RISPOSTA SCRITT A

AMODEO. — Al Ministro dei trasporti .
— Per conoscere - in ordine al previsto
ammodernamento della tratta Siracusa-Ra-
gusa-Vittoria ed al fine di migliorare i l
servizio ferroviario - se non si ritenga d i
installare i nuovi apparati DOC (Dirigenza
,operativa centrale) presso gli uffici di Ra-
gusa, attuale sede di dirigenza unica pe r
la tratta Modica-Licata, dove di recent e
sono stati realizzati - nella parte dello
scalo ferroviario - nuovi locali che sareb-
bero idonei alla installazione delle sud-
dette apparecchiature ;

per sapere se non si intenda provve-
dere ad ammodernare gli ambiti di lavo-
ro mediante la ristrutturazione della sta-
zione di Acate-Comiso-Donnafugata-Genesi -
Ragusa Ibla-Sampieri e Pozzallo nonché
dei marciapiedi, itinerari preferenziali ed

intervie di tutte le stazioni della tratt a
Ragusa-Licata e delle garitte ai chilometri
344 + 267, chilometri 320 + 710, chilometri
309 + 541, chilometri 304 + 177, chilometri
302 + 528, chilometri 267 + 753 ; se si in-
tenda provvedere anche per la messa i n
opera dei servizi igienico-sanitari nelle ga-
ritte che ne risultano provvisti, per la ri-
strutturazione delle case cantoniere abita-
bili di tutta la tratta, per la installazione
di apparati di sicurezza in tutti i passaggi
a livello al fine di seguire il piano azien-
dale di antinfortunistica ; per la installa-
zione di telefoni di servizio a distanza pro-
gressiva;

per conoscere infine quali provvedi-
menti si intendano adottare per dare solu-
zione alla attuale carenza del personale d i
linea del 39°, 40° e 33° tronco della tratt a
stessa e per sapere inoltre se, al fine di
migliorare il servizio, non si ritenga di as-
segnare al D .L. di Modica due automo-
tori gruppo . 668 e un locomotore 343, non-
ché disporre la revisione generale di tutt i
i mezzi di trazione e l'utiliz7zione del car-
ro soccorso per tutte le 24 ore, in atto per
ogni incidente o esigenza di servizio dell a
zona, spostando il carro di soccorso da
Caltanissetta o da Siracusa .

	

(4-15541)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

VIOLANTE, SPAGNOLI, MANNUZZU ,
GRANATI CARIJSO E RICCI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri degli affari esteri, dell'interno e d i
grazia e giustizia. — Per sapere quali ini-
ziative abbiano assunto, e quali intendan o
assumere, per pubblicizzare in quei paes i
esteri dove risiedono numerosi terrorist i
italiani, le misure previste dalla legge sui
cosiddetti terroristi pentiti, in favore di
chi si dissocia dal terrorismo e di chi
collabora con l'autorità giudiziaria .

(3-06519)

CORLEONE . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per sapere - pre-
messo che il signor Flavio Carboni risul-
ta scomparso dopo aver avuto parte nel -
le vicende riguardanti le ultime ore d i
vita del banchiere Calvi ;

che molte operazioni di carattere
speculativo, bancario ed editoriale, vedo -
no come protagonista la figura di questo
mediatore -

se gli risultino in proposito compro-
missioni di carattere politico, che potreb-

bero trovare conferma, tra l'altro, nell a
smentita fatta, sia personalmente sia at-
traverso la sua segreteria, dal segretario
politico della democrazia cristiana in ordi-
ne ad una sua consapevole partecipazione
ad un incontro conviviale col Carboni ed
altri esponenti di rilievo del mondo degl i
affari, che sembrerebbe contraddetta dal-
la fotografia pubblicata con grande rilie-
vo dal settimanale Europeo (n. 28 del 12
luglio 1982), che raffigura l'onorevole D e
Mita che tiene sottobraccio il suddett o
Carboni ;

se ritenga, in caso affermativo, di
fronte cioè a un caso di smentita pale-
semente e documentatamente non vera
da parte del segretario del partito di mag-
gioranza relativa, di trarre le doverose
conclusioni da un sostegno contradditto-
rio con la emergenza morale proclamat a
a fondamento del Governo ;

se ritenga, in alternativa, di avere
elementi per sostenere che ci si trovi d i
fronte ad un tentativo ricattatorio e di
provocazione ;

quali iniziative intenda infine assu-
mere per chiarire i leciti dubbi di un in-
treccio di politica e affari, in un nuovo
episodio di occupazione del potere da i
caratteri estremamente peroccupanti all a
luce di fatti specifici che emergono quo-
tidianamente .

	

(3-06520)

* * *
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellaré
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i Ministri dell'interno e di grazia e giu-
stizia, per conoscere - anche considerat o
il gravissimo episodio dell'assassinio per-
petrato nelle persone del capo della squa-
dra mobile dottor Antonio Ammaturo e
dell'agente di pubblica sicurezza Pasquale
Paola - gli orientamenti del Governo i n
rapporto alla gravissima situazione dell a
criminalità politica e comune, tra di loro
intrecciate, nella città di Napoli e nel suo
hinterland, e particolarmente per conosce-
re quali misure di rafforzamenti organici
qualitativi e quantitativi e quant 'altri
provvedimenti straordinari sono stati pre-
si aIl'indomani delle ripetute, circostan-
ziate e drammatiche denunce indirizzat e
al Presidente della Repubblica, agli or-
gani di Governo ed al Parlamento da l
sindaco di Napoli e dagli amministratori
provinciali e regionali della Campania ,
sulla inadeguatezza degli strumenti di
prevenzione e repressione dello Statp a
Napoli e nella sua area.

(2-01978) « LABRIOLA, SEPPIA, RAFFAELL I

MARIO, SACCONI, SUSI, DE

MARTINO, CARPINO, CONTE

CARMELO, TROTTA, FERRARI

MARTE, LA GANGA, MANCIN I

GIACOMO, DI VAGNO, FELI-

SETTI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i

Ministri degli affari esteri, dell'interno e
di grazia e giustizia, per sapere :

se corrispondano al vero le notizie
giornalistiche 'secondo le quali numerosi
terroristi italiani sono oggi latitanti in
Francia ;

se risulti agli interpellati che a Parigi
si è costituita nel maggio scorso una or-
ganizzazione autonominatasi « associazione
dei rifugiati politici italiani », con sede in
Rue de Nanteuil 14 ; se è vero che dell a
segreteria di tale associazione fa parte tale
Lanfranco Pace ricercato per appartenenza
alla organizzazione terroristica Brigate Ros-
se; chi sono gli altri componenti della se-
greteria; quale sia l'effettiva attività svol-
ta da tale organizzazione ; quali siano le
sue fonti di finanziamento ; se fornisce aiu-
to ai latitanti per fatti di terrorismo e i n
caso positivo che tipo di aiuto fornisce;
se a tale associazione facciano riferiment o
appartenenti alle Brigate Rosse, a Prima
Linea ed all 'Autonomia ricercati per gra-
vissimi delitti commessi in Italia ; quale
sia il giudizio degli interpellati sulle ef-
fettive finalità di tale associazione e se
da essa possono derivare pericoli per la
riorganizzazione del terrorismo in Italia ;

infine, qualora siano fondate le no -
tizie sulla pericolosità di tale organizza-
zione, quali iniziative gli interpellati abbia-
no assunto e quali intendano assumere nei
confronti delle autorità francesi per pre-
venire una eventuale ripresa del terrori-
smo, connessa all'attività della citata or-
ganizzazione .

(2-01979) « VIOLANTE, SPAGNOLI, RICCI ,
MANNUZZU » .
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